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finanziario avrebbe messo in pericoio i’esistenza dei capitaiismo stesso? Che avrebbe 
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Filo rosso 

Tenere 

insieme 

Una manovra pesantissima. Un assalto 
costante ai diritti costituzionali, ia Carta 
«inferno di regole». La trattativa su Pomiglia- 
no, il diritto di sciopero in gioco. Il ddl bava¬ 
glio che spunta le armi a chi indaga il crimi¬ 
ne e mette a tacere ia stampa biindato daila 
fiducia, ii debito aiie stelle. Ogni giorno un 
assalto all’architrave. Segretario Bersani, 
non pensa che sia venuto il momento di 
giocare d’attacco? 

«È sempre stato il momento. Il Pd deve 
tirare la palla avanti. Noi diversamente da 
Berlusconi, pensiamo ai futuro dei Paese. 
Berlusconi pensa al suo, e non prenderà un 
sabbatico. Non so immaginare che questa 
situazione duri ancora tre anni. Siamo chia¬ 
mati a dare credibilità all’alternativa adesso. 
Non ci serve un papa straniero. Tocca a noi, 
ora». 

Pierluigi Bersani paria in questa intervista 
dell’accordo Fiat su Pomigliano, naturalmen¬ 
te, («Rifiuto di pensare che a questo punto 
non si arrivi all’intesa. In ogni caso non sarà 
un modello»), della manovra e dell’assalto 
alla Costituzione («stiamo preparando una 
campagna d’autunno: ii Pd sarà ii partito 
della Costituzione»), di Tremonti che studia 
da premier e di Fini, di primarie nel centrosi¬ 
nistra, di De Benedetti e di Montezemolo, di 
«rabbia e dolorosa sfiducia», di vecchi e di 
giovani, di quale sia ia china da risaiire. 

La manifestazione di sabato ha per titolo: 


la manovra ingiusta. E’ la manovra oggi ii 
cuore del problema? 

«Il cuore del problema è tenere assieme i 
temi sul tappeto e parlare chiaro di un dise¬ 
gno compiessivo. Siamo all’incrocio fra ia 
questione democratica e ia questione socia- 
ie. L’attrito, neiia terza fase del berlusconi- 
smo, è destinato ad accentuarsi. Non voglio¬ 
no pagare dazio e rilanciano messaggi di 
tipo populistico. Guardi alla Federalberghi: è 
andato per parlare delle tasse di soggiorno 
e ha sparato contro le regole. Non può più 
sostenere la narrazione dei cieii azzurri e 
butta la palla in corner. La manifestazione al 
Palazzo dello sport salderà i temi della ma¬ 
novra, delle intercettazioni, l’attacco alla 
costituzione, i diritti dei iavoratori». 

Cominciamo da qui, da Pomigliano. 

«Non credo che nessuno, nemmeno la 
Fiat o Sacconi, possa pensare che un diritto 
costituzionale sia aggirabile da un accordo. 
Non abbocchiamo all’amo di chi ce la rac¬ 
conta così. Sacconi dice che vede un gran¬ 
de orizzonte fatto di deroghe ad ogni livello. 
Se lo sogna. La Costituzione non è derogabi¬ 
le. È una partita delicatissima. Mi rifiuto di 
pensare che giunti a questo punto non si 
possa arrivare ad un accordo. C’è un fatto 
oggettivo: siamo di fronte ai primo caso in 
Europa di rientro delia produzione esterna- 
iizzata. Ci vuoie buona voiontà, fantasia. 
Bisogna sentire la voce dei lavoratori. In 
ogni caso Pomigliano non sarà un model¬ 
lo». 

C’è in balio anche l’articoio 41 della Costi¬ 
tuzione, ia libertà d’impresa e i’interesse 
generaie. 

«Un conto è un delicato caso di contratta¬ 
zione, un altro quello di chi ha gli strumenti 
per cambiare la Carta. Berlusconi, diversa- 
mente da Marchionne e da Landini, è lì 
perché ha giurato suiia Costituzione. 
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D*?'"*''''*** allarga l'inchiesta giudiziaria nei confronti della famiglia 
dfmoda"* Buraui. La procura di Milano sta indagando Walter Burani e i 
figli Giovanni e Andrea per bancarotta fraudolenta. 
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Par condicio 

I Cipputi 

Lidia Ravera 


La classe operaia, fino al 1980, doveva 
“dirigere tutto”. O almeno così si cantava, in 
piazza. DairsO air89 ha incominciato ad ab¬ 
bassare la testa, sotto l’urto della ristruttura¬ 
zione. Con la caduta dei regimi comunisti, 
sono stai “liberati” lavoratori che non aveva 
mai avuto il permesso di lottare,a dispetto di 
quello che si cantava 
in piazza. I malpagati 
del secondo mondo. 

Con la globalizzazio¬ 
ne, ai malpagati si so¬ 
no sommati gli affa¬ 
mati. Malpagati e af¬ 
famati sono accolti a 
calci se si affacciano al primo mondo, ma tor¬ 
nano utili se restano nel loro, così la Fiat cam¬ 
bia “mondo”, e risparmia. Per riavere la fab¬ 
brica a Pomigliano, la classe operaia deve ac¬ 
cettare turni di 8 ore senza mangiare, 2 setti¬ 
mane l’anno di straordinario, A “pari condi¬ 
zioni” lavorano soltanto gli ufo-robot. Il pros¬ 
simo “ente inutile” da chiudere sarà, proba¬ 
bilmente, il Sindacato. 



Cìpputì dì Altari 




Duemiladied battute 

Francesca Pomario 


Rondi si confonde ma Città del Capo non è Arcore 



B erlusconi ha raccontato al premier 
bulgaro Boyko Borisov che sta finan¬ 
ziando una ricerca per godersi la vi¬ 
ta fino a 120 anni. Non vuole presentarsi al 
processo d’invecchiamento. Spassarsela fi¬ 
no a 120 anni è un traguardo ambizioso e 
c’è ancora qualche incognita. Per esempio, 
Ghedini non è certo di riuscire a estendere 
i termini del legittimo impedimento fino al 
2060. Perciò il premier, che non vuole ri¬ 
nunciare a sentirsi più giovane, lavora a un 
piano B: riportare l’Italia indietro nel tem¬ 
po. E funziona: secondo Piero Angela, gra¬ 
zie aU’intervento di Berlusconi, il paese sta 
arretrando così in fretta che nel 2012 ri¬ 
compariranno i dinosauri. Berlusconi por¬ 


ta avanti questo progetto «Macchina del 
Tempo» avvalendosi della collaborazione 
di un pool di esperti. Tra questi, il ministro 
del lavoro Maurizio Sacconi, che si adope¬ 
ra per demolire lo Statuto dei Lavoratori e 
riportare l’Italia ai fasti delle prima rivolu¬ 
zione industriale. Sacconi guarda allo Sta¬ 
tuto con la diffidenza con cui gli anziani 
scrutano l’iPhone: «Mi dici che te ne fai di 
quest’aggeggio complicatissimo? Non c’è 
un manuale delle istruzioni? Tanto vedrai 
che è una moda passeggera». È quel che 
pensa anche Berlusconi. Della Costituzio¬ 
ne. Per dare il colpo finale alla Carta ha at¬ 
teso che gli italiani fossero distratti dai 
mondiali di calcio. Ora, infatti, non si parla 


d’altro: «Cannavaro è così anziano che ten¬ 
tava di intercettare i passaggi dei giocatori 
del Paraguay solo per bucargli il pallone». 
«Secondo Datamedia, l’Italia ha segnato il 
65 per cento dei gol». «Il suono delle vuvu- 
zelas è così fastidioso che Gianfranco Fini 
l’ha messo come suoneria quando chiama 
Berlusconi». «Lippi è così in rotta con i gior¬ 
nalisti che firmerà la Legge-Bavaglio». 
«Marchisio ha giocato così male che, la 
prossima volta che esce, Berlusconi pren¬ 
de l’interim». «La nazionale ha reso così po¬ 
co onore all’Italia che Bondi non ha voluto 
assistere al match». Ma niente polemiche: 
ha solo sbagliato destinazione. Era convin¬ 
to che «Città del Capo» fosse Arcore. ❖ 




Della Doccia* 


Dai soci produttori della cooperativa un autentico extra vergine Toscano IGP 

Il nostro olio direttamente a casa vostra 

Vendita Diretta nei frantoi di Vinci (Fi) - Lamporecchio (Pt) 

® 0571 729131 www.molinodelladoccia.it 


monTnbmk) 


produttori d’olio in Toscana 
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Intervista a Pier Luigi Bersani 
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^ SEGUE DA PAGINA 2 


«Voglio che il Pd 
sia il partito 
della Costituzione» 


Più attaccano la Carta, più la difenderemo: da settembre nelle scuole 
La manovra colpisce i deboli, è iniqua e ha un respiro di otto mesi 
Il nostro compito sarà finito quando il partito sarà in mano ai nativi del Pd 



La manifestazione per il 25 aprile in Piazza del Duomo a Milano 


Ha messo in moto un meccanismo 
di delegittimazione: fa correre 
l’idea che il consenso sia tutto ciò 
che serve, il resto è inutile. Questa 
l’idea sovrana. Ne deriva disprezzo 
per le quel che la Carta garantisce: 
la magistratura, la libera stampa, il 
presidente della Repubblica. Sono 
elusive della Costituzione anche le 
pratiche di formazione delle leggi: 
un uso parossistico di decreti, fidu¬ 
cia. Il governo zittisce il Parlamen¬ 
to. La sovranità appartiene al popo¬ 
lo, certo, che però “la esercita nei 
limiti e nelle forma della Costitu¬ 
zione”. Che non è solo memoria: 
ha una strada davanti». 

Parliamo del Bavaglio. La destra fa 
propaganda dicendo che è uguale al¬ 
la proposta Mastella, governo Prodi. 
Cosa risponde? 

«Un’altra bugia delle loro. È radi¬ 
calmente opposto il concetto da 
cui le due proposte muovono: lì, 
nella proposta Mastella, si diceva 
di responsabilizzare i magistrati e 
gli uffici giudiziari rispetto all’uso 
improprio delle intercettazioni. 
Evitare la fuga di notizie, la divul¬ 
gazione di notizie inutili, elimina¬ 
re in origine le parti non attinenti 
aU'indagine. Affrontava il tema fa¬ 
cendo leva sulla responsabilità dei 
magistrati e rinnovando loro fidu¬ 
cia. Questi non vogliono evitare la 
divulgazione delle intercettazioni 
ma impedire di farle, colpendo co¬ 
sì in una volta chi indaga, chi garan¬ 
tisce la giustizia, la stampa». 

Il Popolo viola sarà in piazza il 9. Il Pd 
aderisce? 

«Come sempre, se la piattaforma è 
convincente parteciperemo. Noi 
abbiamo le nostre manifestazioni. 
Nostro compito è fare il maggiore 
sforzo di tenere assieme i temi. 
Non dimentichiamo che mentre si 
parla di intercettazioni questi ti tol¬ 
gono 218 euro a testa agli handi¬ 
cappati». 

Sta già parlando di manovra. 

«Difatti. Un colpo alle Regioni. 11 
miliardi in due anni non è il taglio 
delle auto blu. È una botta storica 
alle politiche sociali per i non auto¬ 
sufficienti, al sostegno alle piccole 
imprese, a una parte di ammortiz¬ 
zatori sociali e di istruzione. Come 
dice Burlando: ci hanno messo in 
mano una pistola perché spariamo 
noi. Anche Formigoni si ribella. 
Avrà effetti gravissimi, ingestibili. 
Poi ci sarà un ulteriore taglio sulla 
sanità, un milione e mezzo forse 
due. Poi il pubblico impiego. Dicia¬ 
mo chi sono queste persone: poli¬ 
ziotti, insegnanti, infermieri, reddi¬ 
ti medio bassi. Non chiede un euro 
a chi ha le rendite. È una manovra 





















PARLANDO 

Dl„. 

Bianco 
e Marini 


«Marini solleva un problema reale, senza toni accesi. Il Pd, oggi più che mai ha biso¬ 
gno di pluralismo al proprio interno». Lo afferma Enzo Bianco, presidente dei Liberal Pd. I 
Liberal Pd uniscono la loro voce e chiedono al Segretario Bersani, cui confermano stima e 
fiducia, di adottare scelte chiare. 
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Il popolo viola 


Aderire? «Come sempre, se 
la piattaforma _ 

è convincente 

parteciperemo 

alla manifestazione del 9 


Primarie centrosinistra 

Se si parla di accordo 
saranno di coalizione 
Un papa straniero? 

Per il 2013 sarà 
libero Obama... 


La balena spiaggiata 

Anche gli inglesi 
sembravano spiaggiati a 
Dunkerque, invece... Barra 
diritta, non abbiamo finito 
di costruire 


iniqua, depressiva della crescita. 
Oltretutto di corto raggio: gli effet¬ 
ti durano otto mesi». 

Non teme la rabbia sociale? 

«Oggi più che rabbia vedo rasse¬ 
gnazione e dolorosa sfiducia». 
Tremonti acclamato dagli imprendi¬ 
tori, studia da leader? 

«Tremonti sa usare il potere che ha 
anche in termini di costruzione del 
suo profilo. In 15 anni attorno al Te¬ 
soro ha coagulato molto. La Lega, 
questo il punto: è la Lega che sostie¬ 
ne Berlusconi, non ci sarebbe Berl- 
suconi, oggi, senza la Lega. Il punto 
di sutura è quello determinante. 
Anche quello critico, però. La Lega 
non può fare tutte le parti in com¬ 
media: avrà difficoltà a far digerire 
quel che sta arrivando. Questa mag¬ 
gioranza può indebolirsi che nel 
suo rapporto con la Lega». 


E Fini? Teme un polo costituito da Fi¬ 
ni Casini Montezemolo? 

«È una costruzione che corrispon¬ 
de a un sentimento che c’è in strati 
moderati del centrodestra che mal 
sopportano l’ipoteca leghista. Ho vi¬ 
sto toni sprezzanti nella maggioran¬ 
za. Se si preoccupano loro ci dob¬ 
biamo preoccupare un po' meno 
noi». 

Non la preoccupa nemmeno ravvio 
delle candidature per le prossime pri¬ 
marie del centrosinistra? 

«C’è questa litania che il centrosini¬ 
stra sia in cerca del comandante. 
Non è così. Siamo chiamati a dare 
credibilità aU’alternativa di gover¬ 
no. Dobbiamo farlo noi, adesso». 
Pensa alle elezioni anticipate? 
«Guardo l’oggi. Non so se si voterà 
nel 2011 ma faccio fatica a pensare 
ad altri tre anni così». 

Dicevamo delle primarie. Vendola è 
pronto, altri in pista. 

«Quando si fanno accordi di coali¬ 
zione si parla di primarie di coali¬ 
zione. Non c’è altro da aggiunge¬ 
re». 

Autocandidature? 

«AH’interno delle forze che parteci¬ 
pano alla coalizione». 

Niente papa straniero. 

«Nel 2013 sarà libero Obama, even¬ 
tualmente». 

Marini dice che nel Pd c’è poco Ppi 

«Colgo l’aspetto positivo: verso un 
rafforzamento del Pd». 

Al contrario, la balena spiaggiata di 
De Benedetti... 

«Anche gli inglesi a Dunkerque 
sembravano spiaggiati, invece...» 

Un calcio ai vecchi, ha detto Prodi. 

«Fra due o tre mesi avremo in rete 
tutti gli amministratori del Pd: han¬ 
no in larghissima maggioranza tra 
30 e 40 anni. Detto questo, siamo e 
resteremo in costruzione. Avremo 
finito il compito quando il partito 
sarà in mano ai nativi del Pd». 

I giovani, i dirigenti e i militanti, chie¬ 
dono manifestazioni unitarie e com¬ 
battive. Civati propone una campa¬ 
gna d’estate. Per ora ha risposto Cic- 
chitto: dice che rinuncia alle ferie 
d’agosto» 

«Batteremo di un giorno l’eroico 
Cicchitto. Se per stare nella società 
fosse sufficiente scendere tutte le 
settimane in piazza sarebbe facile. 
Bisogna prima, come si sarebbe det¬ 
to una volta, aver chiara la linea: 
poi gestire la proposta e l’azione tra 
la gente. Non serve andare alla rin¬ 
fusa. Ci vediamo sabato al Palazzo 
dello sport, da lì partiremo per la 
campagna d’estate. Abbiamo due 
mesi, a settembre lavoriamo sulle 
scuole: voglio che il Pd sia il partito 
della Costituzione a partire dalle 
scuole. Hanno ristretto l’offerta in 
qualità e quantità, siamo di fronte 
all’analfabetismo di ritorno. Biso¬ 
gna partire da !!».❖ 


Le lettere 


ANDREA LEZZI 

TORNIAMO IN PIAZZA 

Caro Segretario, 

da giovane militante del suo partito,e 
ancor di più, da semplice cittadino ita¬ 
liano soffro in questi giorni, nell’assi- 
stere all’ennesimo attacco alle fonda- 
menta del nostro Paese. Dalla carta 
costituzionale passando per lo statu¬ 
to dei lavoratori,airindipendenza del¬ 
la magistratura, ogni giorno abbia¬ 
mo qualcosa da dover difendere! 
L’approvazione al senato del DDL in¬ 
tercettazioni di qualche giorno fa, ha 
portato al limite la sopportazione di 
qualunque persona dotata di un mini¬ 
mo di spirito civico. L’amore che noi 
abbiamo per la Democrazia e per la 
Libertà (quella vera, con la L maiusco¬ 
la) fa sì che ogni giorno anche il più 
giovane militante porti il cuore,e la 
propria passione,nelle strade, nelle 
sezioni,nelle piazze, per spiegare e di¬ 
mostrare alla gente che il PD c’è e che 
è pronto a difendere a spada tratta la 
democrazia in questo paese. Ora pe¬ 
rò, tocca a voi. Tocca a lei segretario, 
e alle tante donne e uomini che rap¬ 
presentano questo partito,dare un 
messaggio forte. Questo vi è già sta¬ 
to in sede parlamentare,e ce lo ha di¬ 
mostrato anche la passione di Anna 
Finocchiaro nel ribadire la piena con¬ 
trarietà del PD all’ennesimo provvedi¬ 
mento vergogna di questo governo. 
Accanto all’opposizione politica però 
le chiedo di dare affondo a una forte 
campagna di mobilitazione reale. Per 
tornare a farsi percepire giustamen¬ 
te come la grande alternativa a que¬ 
sta maggioranza. Per ridare entusia¬ 
smo a un popolo così fortemente pro¬ 
vato da risultati deludenti e gestioni 
deboli. 

La manifestazione del 19 giugno con¬ 
tro la manovra fiscale al Palalottoma- 
tica è sicuramente un bel passo in 
avanti ma per tanti di noi, la voglia di 
tornare tra la gente è davvero forte, 
come la volontà di aprirsi alle centina¬ 
ia di associazioni, di movimenti e per¬ 
ché no,di partiti. Per far sentire, tutti 
insieme il nostro dissenso. Il partito 



Si candida 

L'avvocato Giuliano Pisapia si 
candiderà alle primarie del cen¬ 
trosinistra per la scelta del candi¬ 
dato sindaco per le amministra¬ 
tive di Milano (primavera 2011). 


ha bisogno di aprirsi alle tante risor¬ 
se che sarebbero pronte a spender¬ 
si per delle cause così importanti 
ma che spesso rimangono inascol¬ 
tate. E’ arrivato il momento invece, 
di non esitare,come in aula anche 
nelle strade. In un questi giorni così 
bui per la nostra democrazìa le chie¬ 
do dì dare una grande risposta de¬ 
mocratica, grande come il cuore dì 
chi ogni giorno per questo partito 
impiega tempo e sudore. 

Torniamo a farcì sentire. 

In poche parole torniamo a riempi¬ 
re le piazze. 


GIUSEPPE CIRAOLO 

BASTA COLPALAZZO 

Caro Segretario 

basta Palazzi e Palazzetti: rìappro- 
prìamocì delle persone, e quello 
che mi chiedo da più dì un paio dì 
giorni a questa parte, dopo l'annun¬ 
cio della manifestazione del 19. Non 
per puro spìrito autolesionista ma 
per il semplice fatto che oggi come 
non mai credo che chiudersi a rìccio 
sìa pericoloso, quasi un voler scap¬ 
pare dalla nostra gente che ogni 
giorno ci invita a tirare quella rab¬ 
bia necessaria per arginare l’autorì- 
tarìsmo dì questo governo. 

Caro Segretario le pongo solo delle 
semplici domande con il massimo 
rispetto, ma perchè chiudersi o non 
andare in piazza con il calore della 
gente, con quella nostra stessa gen¬ 
te che ci sta abbandonando per il 
semplice fatto che noi ci stiamo al- 
lontandando da loro,ìn un momen¬ 
to dove alla polìtica sì chiede un 
cambio di passo credo debba esse¬ 
re la polìtica stessa ad aprirsi. 
Inoltre una classe polìtica dì un cer¬ 
to livello ha il coraggio dì porsi co¬ 
me guida del paese e ìndica la stra¬ 
da da seguire sìa nella protesta, sìa 
nella costruzione dì un futuro mi¬ 
gliore. Voglio il coraggio dì chi sì 
mette in discussione, il coraggio di 
saper capire quello che è giusto ed 
è sbagliato. 

Facciamo rìnnamorare il nostro 
elettorato della parola sinistra, ma 
per farlo dobbiamo riandargli incon¬ 
tro corniciando a fare una battaglia 
contro il DDL intercettazioni: lì sì gio¬ 
ca anche la nostra credibilità. Auspi¬ 
co un’opposizione forte, auspico dì 
vederla se sarà necessario in piazza 
in mezzo alla nostra gente per il 
semplice fatto che io fra 3 anni la 
vorrei vedere al governo, e per far¬ 
lo non bastano palazzi: serve solo 
non avere paura dì parlare con la 
gente. 
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I tagli 



^ Il governatore lombardo Una mossa da sciamannati. Chiedono tutto a noi senza consultarci 
^ Oltre 17mila invalidi senza sostegni. A rischio l’esenzione dal ticket per i malati psichiatrici 


Manovra, Regioni in rivolta 
Formigoni: incostituzionale 


Bocciatura unanime dei gover¬ 
natori: mancano soldi per la sa¬ 
nità e per i trasporti. Scoperta 
l’esenzione dei ticket. Circa 
17mila invalidi senza soste¬ 
gno. E alla fine rischierà anche 
il federalismo. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

«Si carica su un figlio tutto il carico 
e il padre fa spallucce. Siamo di 
fronte ad un padre sciamannato 
che ha aumentato il debito pubbli¬ 
co». Il giudizio di Roberto Formigo¬ 
ni sulla manovra del governo è 
tranchant: da sciamannati. Il go¬ 
vernatore lombardo è il più duro: 
ma i suoi colleghi sono pronti a so¬ 
stenerlo. Il fronte è compatto (a 
parte qualche screzio tra regioni 
virtuose e quelle indebitate). Per 
tutte le Regioni la «mannaia-Tre- 
monti» è irricevibile, oltre che con 
gravi rischi di incostituzionalità. 
Sottrae finanziamenti senza uno 
straccio di consultazione. Alla fac¬ 
cia del federalismo. Il documento 
finale della riunione di ieri dei go¬ 
vernatori è unanime: «Così com’è 
il testo è irricevibile - spiega il presi¬ 
dente Vasco Errani - e non sosteni¬ 
bile perché il peso dei tagli è carica¬ 
to sulle Regioni per oltre il 50%». 
Tradotto: 4,5 miliardi nel solo 
2011. 

FUOCO AMICO 

I governatori si preparano al pres¬ 
sing sul Parlamento per modifica¬ 
re la manovra. Oggi incontreran¬ 
no i capigruppo di maggioranza, 
seguiranno quelli delle opposizio¬ 
ni. Ma il governo dovrà vedersela 
anche con un altro fronte «inter¬ 
no» da cui potrebbe partire una raf¬ 
fica di fuoco amico. I finiani, che al 
senato stanno predisponendo una 
manovra alternativa su cui dare 
battaglia. Nel frattempo anche il 
leader Cisl Raffaele Bonanni profi¬ 
la l’arma dello sciopero se non sa¬ 
ranno ritirate le misure che colpi¬ 


scono la scuola. I malumori monta¬ 
no: alla fine pagheranno le famiglie. 

FAMIGLIE 

I costi sono pesantissimi. Circa 
17mila invalidi (down, ipovedenti, 
autistici) rischiano di perdere la pen¬ 
sione. E non solo. A spiegare gli ef¬ 
fetti devastanti sulla vita quotidiana 
della gente è sempre Formigoni. La 
manovra «prevede il taglio di un ter¬ 
zo dei contributi per il trasporto pub¬ 
blico locale e Trenitalia il giorno do¬ 
po ci taglierà un terzo dei treni e ri¬ 
durrà di un terzo il personale», spie¬ 
ga il governatore lombardo. Non so¬ 
lo, siccome «con Trenitalia abbiamo 
dei contratti magari ci fa causa e la 
vince pure», ha aggiunto Formigo¬ 
ni. Il quale fa notare poi che la mano¬ 
vra taglia completamente i fondi 
per la famiglia, pari a 130 milioni. 
«Non erano tanti - osserva - ma ven¬ 
gono completamente spazzati via». 
E ancora. 


Vasco Errani 

Sicuramente le Regioni 
non alzeranno 
bandiera bianca 

Modifiche 

1 governatori si 
preparano al pressing 
sul Parlamento 


«Si dimostra così che il taglio non 
è alle Regioni, ma alle persone», ag¬ 
giunge Claudio Martini della Tosca¬ 
na. «La nostra posizione è istituzio¬ 
nale, non segnata né da schieramen¬ 
ti politici nè corporativi: non stiamo 
tutelando le risorse delle Regioni 
ma dicendo che i tagli avranno rica¬ 
dute pesanti sulle persone, le fami¬ 
glie, le imprese», aggiunge Errani. I 
governatori non rigettano il rigore: 
chiedono tuttavia che venga distri¬ 
buito in modo più equo. «Il taglio in¬ 
discriminato sulle spese regionali 
non è congruo nell'equilibrio del 
concorso dei livelli istituzionali. Per 


Foto di Massimo Percossi 
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II governo italiano ha sospeso di fatto le relazioni economiche con San Marino e 

rUnita 

■ J 

DI... 

presto ci sarà una specie di «embargo commerciale» contro il Titano. Sono le accuse lancia¬ 



San Marino 

te dall'esecutivo sammarinese, che ha inviato una nutrita delegazione a Roma per denun¬ 
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LIBERTÀ DTMPRESA 


L’Antitrust apre 
a Tremonti. «Si può 
modificare la Carta» 

L'Antitrust apre alla riforma della 
Costituzione voluta dal governo. «Ben 
vengano» le modifiche dell'articolo 41 
sulla libertà di impresa, e dell'articolo 118 
sui rapporti tra centro e periferia dello 
Stato per dare una spinta all'economia e 
al mercato. Ma alle correzioni costituzio¬ 
nali, attuabili anche per legge ordinaria 
come le vuole Tremonti, va affiancata 
subito la legge sulla concorrenza che 
già sconta ritardi preoccupanti e che è 
invece essenziale per rimettere l'Italia in 
carreggiata dopo la crisi economica. Il 
presidente dell'Antitrust, Antonio Catri- 
calà, chiede così, nella relazione annuale 
a Parlamento e governo, una netta acce¬ 
lerazione nella direzione del mercato. Al 
Paese, ha scandito il Garante, devono es¬ 
sere iniettate «dosi massicce di concor¬ 
renza». 


di più- si legge nel comunicato - i ta¬ 
gli indiscriminati difficilmente sono 
applicabili e probabilmente non da¬ 
ranno i previsti benefici al Paese». 
Secondo Formigoni ci sono forti ri¬ 
schi di incostituzionalità, perché la 
manovra intacca il principio del col- 
legamento diretto fra le funzioni 
conferite alle Regioni e le risorse ne¬ 
cessarie per il loro esercizio. Inoltre 
«uccide il bambino nella culla», cioè 
il federalismo. Le Regioni chiedono 
infine la garanzia delle risorse per 


Nessun consulto 

Nessun consulto né 
né sulle misure 
né suU’entità del taglio 

Risorse 

Si chiedono garanzie 
per l’edilizia sanitaria 
e gli accordi per i Fas 

l'edilizia sanitaria, evidenziano la 
mancata previsione di 834 milioni 
per coprire l'assenza del ticket, sotto¬ 
lineando come una serie di patolo¬ 
gie psichiatriche e non (tra cui la sin¬ 
drome di Down) rischiano l'esclusio¬ 
ne deU'indennità. Tra le contestazio¬ 
ni figura anche il mancato rispetto 
degli accordi sottoscritti dal gover¬ 
no e riguardanti i Fas, e si chiede al 
contempo che i risparmi che si otten¬ 
gono sulla farmaceutica rimangano 
nell'ambito del Fondo sanitario. 
Una cosa comunque è certa, conclu¬ 
de Errani: «le Regioni non alzeran¬ 
no bandiera bianca». ❖ 


Hanno detto 

Le reazioni 
delia politica 



Guglielmo Epifani 

«Condivido molto l’allarme 
delle regioni anche sul 
federalismo. I tagli sono 
pesanti per molti servizi ai 
cittadini e alle imprese». 



Maurizio Sacconi 

«Chiediamo alle regioni di 
riflettere se anche esse 
hanno creato enti ed 
agenzie da razionalizzare. 
I conti devono tornare» 



Nichi Vendola 

«Lo spettro di Tremonti 
aleggia in tutta Italia, 
aleggia nella vita delle 
famiglie più povere, nel 
mondo del lavoro» 



Renata Polverini 

«Le parti sociali sono con 
noi. Questa manovra è 
troppo pesante e ad oggi 
troppo iniqua perché da 
sole le Regioni concorrono 
per oltre il 50%» 


Servono soldi? 

«Si mettano all’asta 
le frequenze digitali» 

La soluzione in Germania ha fruttato allo Stato 4,4 miliardi 
di euro, il Pd vorrebbe applicarla anche in Italia. Il governo 
pronto a regalarle ai vecchi soci del «club televisivo» 


Lìnìzìatìva 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

politica@unita.it 

M ettere all’asta le fre¬ 
quenze liberate col 
passaggio dalla tv 
analogica al digitale 
terrestre, per desti¬ 
narle all’accesso alla banda larga da 
reti mobili. Una soluzione che in 
Germania ha fruttato allo Stato 4,4 
miliardi di euro e che il Pd vorrebbe 
applicare anche in Italia. 

A questo proposito, i Democrati¬ 
ci stanno studiando un emenda¬ 
mento alla Finanziaria per evitare 
che il governo «regali» - come inten¬ 
de fare - queste nuove risorse ai 
«vecchi soci del club televisivo». 
Non si tratta solo di recuperare un 
bel gruzzoletto che altrimenti an¬ 
drebbe perduto. «È una questione 
strategica anche per la libertà del¬ 
l’informazione», spiega l’ex mini¬ 
stro per le Comunicazioni Paolo 
Gentiioni: l’accesso a internet e lo 
sviluppo dei nuovi media sono «ri¬ 
sorse della democrazia», soprattut¬ 
to in un Paese come il nostro, dove 
gli strumenti tradizionali come la te¬ 
levisione soffrono di troppi control¬ 
li e rigidità. 

l’iniziativa Se ne parlerà venerdì 
alla «Non stop banda larga», la gior¬ 
nata promossa dal forum comunica¬ 
zioni del Pd per discutere delle nuo¬ 
ve tecnologie della comunicazione 
e del futuro deH’informazione. Una 
maratona di incontri e dibattiti che 
verrà aperta dal «guru» di Barack 
Obama per internet durante la cam¬ 
pagna elettorale. Alee Ross. Con 
lui, Pier Luigi Bersani, segretario 
del Pd, Renato Som, editore de 
L’Unità e fondatore di Tiscali, e an¬ 
cora Corrado Calabro, presidente 
deH’AgCom - il Garante delle Comu¬ 
nicazioni - giornalisti ed esperti di 
nuove tecnologie. Con questa mani¬ 
festazione il Pd «si apre alla rete, 
che con i nuovi media è una risorsa 


della democrazia», riprende Genti- 
Ioni. Per i Democratici l’ex mini¬ 
stro sta mettendo a punto una se¬ 
rie di proposte da presentare al go¬ 
verno. Dall’asta per le frequenze 
liberate dal passaggio dall’analogi¬ 
co al digitale terrestre alle soluzio¬ 
ni per favorire l’accesso ad inter¬ 
net delle famiglie meno abbienti. 
Fino allo sblocco degli investimen¬ 
ti necessari per la realizzazione 
della stessa banda larga: i famosi 
800 milioni previsti e mai stanzia¬ 
ti dal governo. 

bacchettata dell’antitrust Sol 

di di cui si è parlato ieri alla Came¬ 
ra, che ha ricevuto la relazione an¬ 
nuale dell’Antitrust. Nel documen¬ 
to il Garante per la concorrenza, 
presieduto da Antonio Catricalà, 
ha bacchettato il governo e il sotto- 
segretario Romani proprio per il ri¬ 
tardo del nostro Paese sulla banda 



Proroga della cassa integrazio¬ 
ne in deroga per 1.500 dipen¬ 
denti della Natuzzi e, a partire 
da ottobre, avvio della cassa 
integrazione straordinaria per 
12 mesi. 


larga. Romani si è affrettato ad as¬ 
sicurare che gli operatori del setto¬ 
re, Telecom, Vodafone, Fastweb e 
Wind, saranno convocati al più 
presto per trovare una soluzione. 
Ma l’affaire è complicato dal fatto 
che Telecom ha risposto picche al¬ 
la proposta degli altri operatori di 
costituire un consorzio per la rea¬ 
lizzazione delle infrastrutture ne¬ 
cessarie. Ora, forse, l’idea di una 
partecipazione pubblica all’inve¬ 
stimento potrebbe ammorbidire 
la posizione dell’ex monopolista. 

Anche di questo si discuterà ve¬ 
nerdì alla Città del Gusto in via En¬ 
rico Fermi a Roma, dove il Pd ter¬ 
rà la sua giornata «Non stop ban¬ 
da larga».^ 
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Rabbia d’Abruzzo 



^ Equità «Non chiediamo privilegi ma lo stesso trattamento delle altre popolazioni terremotate» 
^ Tutto fermo: «Nemmeno le spese per l’emergenza sono state pagate, economia al collasso» 


L’Aquila: «Non ne possiamo più 
vogliamo case, d danno tasse» 


Oggi un corteo attraverserà la 
zona rossa e raggiungerà la pe¬ 
riferia ovest della città. L’ade¬ 
sione dei sindaci, dei sindacati, 
di Confindustria, dell’ateneo, 
dell’arcidiocesi all’iniziativa 
dei comitati cittadini. 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Volantinaggio alle CASE del Pro¬ 
getto CASE di Cesa, qualcuno è già 
passato, «coordiniamoci meglio, 
altrimenti si volantina due volte in 
un posto e nessuna in altri». Sms: 
«Appuntamento alla villa comuna¬ 
le alle 16, passaparola». Lo striscio¬ 
ne di apertura, dibattito on line: 
puntare sulle parole equità e veri¬ 
tà. «Non vogliamo privilegi, ma es¬ 
sere trattati come gli altri colpiti 
da calamità». Il testo finale della 
convocazione chiede: «Sospensio¬ 
ne delle tasse, sostegno aU’econo- 
mia e all’occupazione, certezze su 
fondi, norme e tempi». 

La mobilitazione degli aquilani 
ferve nelle ultime ore di prepara¬ 
zione per il grande appuntamen¬ 
to, il turning point della vicenda 
del terremoto aquilano. La gente è 
esasperata, anche chi di solito non 
partecipa oggi ci sarà, da giorni, 
ovunque, le persone si organizza¬ 
no in modo da poterci essere: inse¬ 
gnanti, negozianti, artigiani, im¬ 
prenditori, intellettuali, professori 
deU’università, dipendenti pubbli¬ 
ci e privati. Sono settimane che si 
riunisce il presidio permanente e il 
tam tam si allarga dalla piazza del 
Duomo alle CASE. 

A oltre un anno dal sisma del 6 
aprile 2009 - dice il comunicato fi¬ 
nale «la ricostruzione è ferma, il 
tessuto economico al collasso, la 
città e il territorio rischiano lo spo¬ 



la marcia delle carriole 


polamento. Non è ancora completo 
il quadro normativo per la sistema¬ 
zione delle case, non ci sono i soldi 
nemmeno per saldare le spese di 
emergenza già effettuate, nessuna 
misura è stata presa per contrastare 
il tracollo economico». Molti aquila¬ 
ni sono ancora costretti a risiedere 
fuori città. «In questa situazione, 
l’articolo 39 della finanziaria preve¬ 
de che si tornino a pagare tutte le 
tasse e i tributi. Non solo. Si chiede 
in tempi rapidissimi la restituzione 
di quanto non versato finora». «Per 
L’Aquila e i comuni del cratere, la da¬ 
ta del 30 giugno potrebbe essere 
quella del terremoto economico». 
Sono, infatti, tuttora «migliaia i di- 


Senza lavoro 

Sono migliaia 
i disoccupati 
e i cassintegrati 


soccupati, cassintegrati, artigiani e 
commercianti che ancora non rie¬ 
scono a far ripartire le loro attività». 

Al corteo si uniranno i sindaci del 
Cratere con i loro gonfaloni, ci sarà 
la Provincia e l’Arcidiocesi. Le dimis¬ 
sioni dell’assessore Masciocco trova¬ 
no grande solidarietà. Ci saranno 
tutte le associazioni sindacali e di ca¬ 
tegoria oltre ai comitati promotori. 
Non ci saranno bandiere a parte 
quelle verdi e nere della città. Il sin¬ 
daco de L’Aquila Massimo Cialente 
annuncia iniziative anche al tribuna¬ 
le dell’Aja: «È una situazione folle, 
evidente la volontà di decretare la 
morte di questa città». Ultim’ora, al¬ 
le 19 e 30 Gianni Letta annuncia che 
è stata trovata la copertura di 600 
milioni di euro per il rinvio delle tas¬ 
se degli autonomi con un volume di 
affari fino a 200.000 euro. ❖ 


Giustino Masciocco: «Gì 

stiamo massacrando sulla 
strategia per contrastare 
lo strapotere del Governo 
sul nostro territorio». 



Massimo Cialente: «La nostra 
mobilitazione va avanti, l'emergenza 
sono le tasse, i fondi che non arrivano, 
la ricostruzione vera che non riparte e 
32 mila persone ancora assistite». 


Alfredo Rossini: «Entro 
fine anno contiamo di 
ultimare le indagini sui 
crolli, intanto si svolgerà 
qualche processo» 



























PARLANDO 

DI... 

Rosolino 

all’Aquila 


«Arrivare in piazza Duomo e vedere tutte quelle case distrutte mi ha dato l'impressio¬ 
ne di essere in una città fantasma, Il set di un film senza personaggio». Medaglia d'oro alle 
olimpiadi di Sydney, Massimiliano Rosolino, atleta simbolo della nazionale di nuoto, 
ha visitato l'Aquila con tutta la selezione azzurra in viaggio per Pescara 
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Intervista a Natalia Nurzia 


«Così ci strangolano 
la città si svuota e muore» 


L’imprenditrice: «Non c’è più nessuno a lavoro nel centro, 
le ditte edili non ricevono soldi, gli operai se ne vanno» 


ROMA 

jbufalini@unita.it 

N atalia Nurzia dirige il ce¬ 
lebre caffè in piazza 
Duomo. Fino a poco fa 
era sempre affollato, si 
mescolavano le tute da 
lavoro e i caschetti gialli per la sicurez¬ 
za con le signore eleganti e gli uomini 
in cravatta. Aquilani alla ricerca del¬ 
l’abitudine antica, nel breve tratto del 
Corso aperto ai pedoni, che taglia la 
zona rossa. 


Il caffè storico 

Lo guida Natalia 
con ii frateilo Franco 



Siete stati i primi a riaprire. 

«È stato un segno di affetto per L’Aqui¬ 
la ma anche di sopravvivenza, perché 
se non lavoriamo andiamo al falli¬ 
mento, non abbiamo gruzzoli da par¬ 
te. E siamo anche stati fortunati, non 
abbiamo avuto morti in famiglia e 
non abbiamo avuto grandi danni. 
Tanti altri commercianti non hanno 
la nostra fortuna, alcuni hanno aper¬ 
to fuori e non riusciranno a tornare in 
centro. Chi ha riaperto lo ha fatto a 
spese proprie, come aiuto abbiamo 
avuto soltanto 2400 euro distribuiti 
su tre mesi». 

La manovra prevede l’esenzione per 
gli autonomi con un volume di affari 
fino a 200.000 euro. È insufficiente? 

«Non serve a nulla, noi abbiamo sei 
dipendenti, di cui due assunti dopo il 
terremoto e a contrubuti pieni, senza 
nessuna facilitazione. Il problema 
non riguarda solo noi, i lavoratori di¬ 
pendenti avranno da subito la tratte¬ 
nuta dallo stipendio e già si sta bloc¬ 
cando tutto, perché c’è paura del futu¬ 
ro». 

State già registrando un minore af¬ 
flusso di gente? 

«Sarò costretta a mandare via due 


persone. Prima il caffè si riempiva, 
c’erano le ditte a lavoro nel centro 
storico. Ora non c’è più nessuno». 

Perché? 

«Non ci sono i soldi, le ditte non ven¬ 
gono pagate e non pagano gli ope¬ 
rai. Su L’Aquila si stende un lenzuo¬ 
lo triste». 

Cosa chiedete? 

«Di essere trattati come le altre po¬ 
polazioni colpite da un sisma, an¬ 
che se quello dell’Aquila è stato il 
più catastrofico. Ci dicono “la crisi 
mondiale” ma qui 20.000 persone 
hanno chiesto il cambio di residen¬ 
za, eppure erano tornate con grin¬ 
ta. E invece si arrendono, non ce la 
fanno. Vendono e vanno via». 

A chi vendono? 

«A Fintecna. Rientrano di una par¬ 
te del valore deU’immobile e cerca¬ 
no di costruirsi una vita altrove». 
Parteciperà alla manifestazione? 
«Nel pomeriggio chiudiamo. Spero 
che sarà una grande manifestazio¬ 
ne, hanno aderito tutti. Ora dobbia¬ 
mo stringerci intorno al sindaco, ci 
sono state critiche nei suoi confron¬ 
ti ma ora che sta facendo la voce 
grossa dobbiamo unirci tutti».^ 



LA MANOVRA E SBAGLIATA 


PER LA CRESCnA, 

PER L'EQUITÀ, PER IL LAVORO. 


PIER LUIGI 

BERSANI 

SABAT019 GIUGNO 

ROMA-PALALOnOMATICA 
DALLE ORE 10.00 



Prepariamo giorni migliori per l’Italia. 
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Lo strappo 



Attacco 
ai diritti 

Il nuovo lavoro 
in Italia 


Il leader CisI Bonanni: 
ccSegnale agli investitori» 

«Sono molto contento, diamo 
un segnale forte agli investitori. 
L’accordo non mette a rischio nessun 
diritto» commenta il leader CisI, Raffa¬ 
ele Bonanni. «Chi parla di diritti calpe¬ 
stati fa il grillo parlante. La Fiom sta 
fuori dal mondo». 




Raffaele Bonanni 


Il giuslavorista Ichino: 
ccPatto di tregua sindacale» 

Le condizioni della Fiat «non vi¬ 
olano la legge». Ne è convinto il 
giuslavorista e senatore Pd, Pietro 
Ichino, secondo cui la stessa clausola 
di responsabilità non è altro che «un 
patto di tregua sindacale, considera¬ 
to pacificamente valido». 



^ La Fiat incassa la firma di Firn, Uilm, Fismic e Ugl, mentre la Fiom conferma il suo no 
^ Referendum tra gli operai del sito campano il 22 giugno. Poi, l’Investimento del Lingotto 


Pomiglìano, non sì tratta 
Firmato l’accordo separato 


Accordo separato sullo stabili¬ 
mento Fiat di Pomigliano d'Ar¬ 
co. Firn, Uilm, Fismic e Ugl han¬ 
no firmato la proposta del¬ 
l’azienda, la Fiom ha conferma¬ 
to il suo no. Referendum tra i 
lavoratori martedì prossimo. 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

Accordo separato. La conclusione 
per Pomigliano d’Arco era già sta¬ 
ta scritta, settimane fa, con la pre¬ 
sentazione di una proposta azien¬ 
dale da prendere o lasciare. Nes¬ 
sun margine di trattativa, nessun 
ripensamento, dunque nessuna 
sorpresa: ieri tutte le organizzazio¬ 
ni sindacali tranne la Fiom hanno 
firmato Fintesa per il rilancio dello 
stabilimento campano. Prima di 
passare alla fase operativa del pia¬ 
no, resta solo da adempiere la for¬ 
malità del referendum tra i lavora¬ 
tori, indetto per la prossima setti¬ 
mana, martedì 22 giugno. 

I CONTENUTI DELL’ACCORDO 

Una consultazione dall’esito scon¬ 
tato, se il quesito posto ai dipen¬ 
denti della fabbrica sarà lo stesso 
imposto dal Lingotto e subito adot¬ 
tato dal dibattito politico ed econo¬ 
mico: vivere o morire, salvare il po¬ 
sto di lavoro a qualunque condizio¬ 
ne o rinunciare ad un pezzo fonda- 
mentale del tessuto industriale ed 
occupazionale del Mezzogiorno. 
Ma la Fiat si è comunque riservata 
la possibilità di siglare l’accordo 
dopo la conclusione del referen¬ 
dum stesso. 

Un «ricatto», l’hanno definito le 


tute blu della Cgil, che ieri hanno 
partecipato come «osservatori» al ta¬ 
volo convocato dal management 
Fiat per tirare le fila dell’accordo 
che l’amministratore delegato Ser¬ 
gio Marchionne pretendeva in tem¬ 
pi strettissimi. 

Dunque ci saranno investimenti 
per 700 milioni di euro e la produ¬ 
zione della nuova Panda sarà trasfe¬ 
rita a Pomigliano dalla Polonia. Ma 
ci saranno anche deroghe consisten¬ 
ti all’attuale contratto nazionale di 
lavoro, ad alcune leggi dello Stato, e 
secondo l’interpretazione Cgil an¬ 
che della Costituzione, a comincia- 


Consultazione 

Oggi le tute blu Cgil 
in assemblea davanti 
al Giambattista Vico 


re dalle sanzioni previste per i lavo¬ 
ratori e i sindacati che dovessero 
scioperare contro l’intesa. 

L’unica variazione rispetto al te¬ 
sto originario è costituita dall’intro¬ 
duzione di una Commissione parite¬ 
tica per esaminare i casi d’applica¬ 
zione di particolare criticità. Un «co¬ 
mitato di raffreddamento» per la 
Firn e la Uilm. «Una foglia di fico su 
pessimi contenuti» per la Fiom, vi¬ 
sto che la Commissione «si occupe¬ 
rà solo delle sanzioni ai sindacati, 
non ai lavoratori, e potrà decidere 
solo all’unanimità». Invece, in caso 
di disaccordo tra i componenti, spie¬ 
ga il responsabile auto Enzo Masini, 
«Fazienda procederà come vuole». 

Così Forganizzazione dei me¬ 
talmeccanici Cgil ha confermato il 


GIOVANI PD 


«La nostra solidarietà 
ai lavoratori che non 
si tolgono il cappello» 

«La Fiat e il ministro Sacconi sulla 
vicenda di Pomigliano d'Arco sta dando 
un pessimo esempio di cosa sia il fare 
impresa in Italia. Offrire il mantenimento 
dello stabilimento in cambio di una radi¬ 
cale compressione dei diritti degli ope¬ 
rai è continuare a fare quello che su mer¬ 
cato del lavoro italiano avviene da 15 an¬ 
ni». Lo dichiara Fausto Raciti, segretario 
dei Giovani democratici. Prosegue Mi¬ 
chele Grimaldi, segretario regionale dei 
Gd campani: «Pomigliano ci interroga 
su quale sia la via d'uscita dalla crisi, sca¬ 
tenata dalla finanza e pagata dai lavora¬ 
tori. Fino ad ora si prospetta, anche a 
causa delle divisioni del movimento sin¬ 
dacale, una strategia che puzza di anni 
‘50. La nostra solidarietà va ai lavoratori 
che non vogliono levarsi il cappello e ri¬ 
nunciare, per primi, ai loro diritti demo¬ 
cratici». «Temiamo che dopo avere riflet¬ 
tuto per anni su come imporre agli altri 
paesi un più elevato standard di diritti 
del lavoro ora si stia facendo l'inverso». 



Alcune soluzioni Fiat sono una le¬ 
sione di diritti della persona che 
lavora sanciti dalla Costituzione 
e dalla Carta dei diritti fondamen¬ 
tali che l'Unione europea ha pro¬ 
clamato a Nizza nel 2000». 


suo giudizio negativo, ed oggi incon¬ 
trerà a Pomigliano i lavoratori e gli 
iscritti per decidere come compor¬ 
tarsi al referendum, «consultazione 
impropria ed illegittima perchè fat¬ 
ta sotto il ricatto della chiusura». 

D’altro tenore i commenti a caldo 
del segretario Uilm, Rocco Palom¬ 
bella: «Fiat ci ha detto che sblocche¬ 
rà gli investimenti quando la stra¬ 
grande maggioranza dei lavoratori 
dirà sì aU’intesa. I lavoratori devono 
capire che la posta in gioco è molto 
alta». E del leader Firn, Giuseppe Fa¬ 
rina: «Abbiamo fatto Punica cosa 
sensata che un sindacato poteva fa¬ 
re, assicurando lavoro e reddito per 
i lavoratori e le famiglie». 

LE REAZIONI DELLA POLITICA 

Tra le reazioni politiche più entusia¬ 
ste alla notizia dell’accordo separa¬ 
to si distingue quella del ministro 
deU’Economia, Giulio Tremonti: «È 
la rivincita dei riformisti su tutti gli 
altri». Subito seguito dal collega 
Maurizio Sacconi: «G’è un sindaca¬ 
to che coraggiosamente si mette in 
gioco, si compromette e accetta la 
sfida della competitività, e c’è un sin¬ 
dacato paralizzato dal blocco ideolo¬ 
gico. Purtroppo la Fiom non è più 
quella di una volta». 

Tra i democratici, invece, i toni so¬ 
no preoccupati: «Adesso bisogna fa¬ 
re in modo, e lo dico in particolare 
al governo, che questa vicenda ecce¬ 
zionale non prenda il carattere di 
esemplarità» sottolinea il segretario 
del Pd, Pier Luigi Bersani. «Si pote¬ 
va arrivare, con la buona volontà di 
tutti, ad un accordo sulFassentei- 
smo e sulla flessibilità senza sfiora¬ 
re delicate questioni giuridiche».^ 


























PARLANDO 

DI.. 

Dipendenti 
in Polonia 


Nello Stabilimento della Fiat Auto Roland a Tychy, in Polonia, non si temono licenzia¬ 
menti legati ai piani aziendali deirimpianto di Pomigliano d'Arco. Lo dichiara il sindacato 
Solidarnosc, a cui i dirigenti aziendali Fap hanno escluso tagli occupazionali e assicurato 
che presto sarà avviata a Tychy la produzione della nuova versione della Lancia Ypsilon. 
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Foto di Cesare Abbate 


È un’intesa 
che mina l’essenza 
della Costituzione 



Un accordo separato pende sul futuro di Pomigliano 


Maramottì 



A CASAL PI 
PRINCIPE SI 
ARRESTANO 
5LI SCHIAVONE 


A POfVMGLIANO 
SCORRAZZANO 
GLI 


SCHIAVISTI 


/ 





Oggi in Itaiia la questione sociale si salda con quella 

democratica. Le regole della nostra Carta 

sono poste a tutela dei soggetti deboli, difendiamole 


L’intervento 


TANIA GROPPI 

COSTITUZIONALISTA 

L ’accordo proposto dalla 
Fiat ai sindacati per trasferi¬ 
re dalla Polonia a Pomiglia¬ 
no la produzione della Pan¬ 
da tocca un nervo scoperto del siste¬ 
ma italiano delle relazioni industria¬ 
li. Ma non solo. Esso è sintomatico 
di una tendenza che sembra inarre¬ 
stabile, volta a mettere in discussio¬ 
ne l’essenza stessa della Costituzio¬ 
ne italiana. 

L’aspetto più evidente, ovviamen¬ 
te, è l’impatto, sulla pelle dei lavora¬ 
tori, della globalizzazione sfrenata, 
con la “concorrenza al ribasso” che 
porta con sé. Al contempo, l’intero 
sistema-paese viene attratto in un 
gorgo che, allo scopo di intercettare 
capitali, gli impone di ridurre quelle 
garanzie dei diritti sociali che rap¬ 
presentano uno degli assi portanti 
della vigente Costituzione repubbli¬ 
cana. 

Che sia necessaria una riflessione 
sul futuro dello Stato sociale, nel 
mondo globale, non è certo una no¬ 
vità. Ma una cosa è cercare di esplo¬ 
rare vie per assicurare la compatibi¬ 
lità tra libero mercato e garanzia dei 
diritti, un’altra è, semplicemente, 
svuotare o stravolgere le regole esi¬ 
stenti. E ciò tanto che lo facciano 
soggetti privati (come in questo ca¬ 
so) o titolari del potere politico (co¬ 
me nella recente, e ancora aperta, 
vicenda dell’art. 41 Cost.). 

Ed è qui che la questione sociale 
si salda, oggi in Italia, con quella de¬ 
mocratica. Ovvero con la necessità 
di difendere le regole della democra¬ 
zia costituzionale. Regole che sono 
poste a tutela dei soggetti deboli, sia¬ 
no essi le minoranze politiche o i la¬ 
voratori. 

Quando un primo ministro dice, 
ripetutamente, per anni, che gover¬ 
nare con le regole che la Costituzio¬ 
ne impone è un inferno. Quando 
queste regole vengono violate ripe¬ 
tutamente, sia attraverso le ordinan¬ 


ze di necessità di urgenza, che con 
i decreti legge, che con i maxie¬ 
mendamenti su cui si appone la fi¬ 
ducia, che con leggi ad perso- 
nam... Quando questa è l’attitudi¬ 
ne verso le regole della conviven¬ 
za dei massimi titolari del potete 
politico, il rischio che anche i sog¬ 
getti privati pensino di poter impu¬ 
nemente disattendere le regole co¬ 
stituzionali si fa concreto. Una Co¬ 
stituzione delegittimata, ridotta a 
un’inutile rete di lacci e lacciuoli. 
Una Costituzione vecchia, adatta 
per un’Italia che ormai non esiste 
più. I suoi difensori dei retrogradi 
parrucconi conservatori che con¬ 
ducono una battaglia di retroguar¬ 
dia. Ecco il messaggio che deve 
passare. 

A questo punto, ad essere messe 
in discussione non sono solo le sin¬ 
gole regole costituzionali, ma la 
stessa essenza del patto di convi¬ 
venza su cui si basa la nostra Re¬ 
pubblica, come Stato democratico 
e sociale, fin dall’articolo 1, «L’Ita¬ 
lia è una Repubblica democratica, 
fondata sul lavoro». 

Ma se così è, deve essere chiaro 
che la battaglia per la difesa della 
Costituzione e la battaglia per i di¬ 
ritti dei lavoratori non possono 
che andare di pari passo.^ 


Il parere 

Capotosti (ex Consulta): 
leso diritto di sciopero 

«Così facendo sì fa dipendere 

da un contratto aziendale la li¬ 
mitazione dì un diritto sancito dall' 
art.40 della Costituzione» è stato il 
commento del presidente emerito 
della Corte Costituzionale Piero Al¬ 
berto Capotosti. «È vero che per i 
pubblici servìzi esistono limitazioni 
al diritto dì sciopero, ma queste av¬ 
vengono in forza di una legge “ad 
hoc” e non sulla base dì un contratto 
aziendale. Per giunta, sul piano del- 
Tefficacia va valutato che il diritto al¬ 
lo sciopero viene posto in discussio¬ 
ne limitatamente ad un'azienda ». 
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Primo Piano 

Lo strappo 


Il racconto 


MASSIMILIANO AMATO 

POMIGLIANO D’ARCO 

1 megafono dello Slai Cobas è 

più molesto di una vuvuzela. 

Ma poi basta girare un po’ per 

accorgersi che Giggino Aprea, 
impegnato a urlare come un danna¬ 
to sotto la canicola infame delle 
due del pomeriggio, mentre il lea¬ 
der della Federazione della Sini¬ 
stra Paolo Ferrerò distribuisce vo¬ 
lantini come l’ultimo dei militanti 
al fianco dei guaglioni della Fiom, 
sta solo ripetendo una verità tanto 
semplice quanto dura da accettare: 
il re è nudo. Qui, a Pomigliano, sta¬ 
bilimento Giambattista Vico, di re 
spogliati ce ne sono addirittura 
due. La Fiat, che, riferiscono gli ope¬ 
rai del turno di mattina, nei reparti 
ha già inaugurato il giro di pressio¬ 
ni one-to-one perché ha paura del 
referendum. E, purtroppo, il sinda¬ 
cato. Ghe può firmare tutti gli accor¬ 
di separati che vuole, ma dovrà pri¬ 
ma o poi fare i conti con la crepa 
profondissima che si è aperta nella 
base. «Le Rsu non vengono rinnova¬ 
te da un anno: che rappresentativi¬ 
tà hanno quelli che stanno facendo 
i patti col padrone?», si chiede Gig¬ 
gino senza stillare, beato lui, una 
goccia di sudore. E, durante il cam¬ 
bio turno del primo dei tre giorni 


Iscritti al sindacato 

Solo la Fiom mantiene 
Più della metà non 
hanno rinnovato 


mensili di lavoro, le crepa si mate¬ 
rializza. Fulgenzio, reparto mon¬ 
taggio, non ha rinnovato la tessera 
della Fismic: «Gome me si è regola¬ 
to il 50% dello stabilimento. Solo la 
Fiom mantiene gli iscritti. Siamo in 
cassa integrazione a 800 euro al 
mese da settembre 2008: anche i 
15 euro della tessera pesano. Se fa¬ 
cessimo un censimento, scoprirem¬ 
mo che i sindacalizzati sono, per la 
prima volta nella storia di questa 
fabbrica, una minoranza», l guaglio¬ 
ni della Fiom, Franco Percuoco, 
Mimmo Loffredo e Franco Marran- 
dino, si fregano le mani. «Basta 
non sbracare - è la condizione del 
loro collega - se cede anche la Fiom 
ci massacreranno». 

Vincenzo, pure lui del montag 
gio, è un altro di quelli che hanno 
stracciato la tessera. Confessa di te¬ 
nere al posto di lavoro, «ma la 
Fiom ha ragione. La Fiat ci sta pren¬ 
dendo per la gola: è inaccettabi¬ 
le». Mario sta per stracciare la sua: 



In fabbrica è iniziata 
la caccia al voto 
Il referendum fa paura 

Fiat sta cominciando a fare pressioni «one to one». Molti i disillusi: «Siamo 
senza Rsu. Qual è la rappresentatività di chi ha siglato l’intesa?». L’operaio 
Gerardo: «Mia figlia mi dice: “Voglio un padre non un rottame. Non firmare”» 


Mercato auto 

A maggio calano 
le immatricolazioni 

A maggio il gruppo Fìat ha im¬ 
matricolato 88.900 auto nel¬ 
l’Europa a 27, in calo del 22,7% rispetto 
a maggio2009 quando furono imma¬ 
tricolate 114.937 vetture, secondo i da¬ 
ti forniti da Acea. La quota di mercato 
del Lingotto scende al 7,9% da 9,2% di 
maggio 2009. In Europa occidentale 
(Ue a 15 + Paesi Efta), le immatricola¬ 
zioni della casa torinese sì attestano a 
maggio a 86.813, in calo del 22,1%. 


«Sono iscritto aU’Ugl, non condivi¬ 
do nemmeno una virgola dell’accor¬ 
do. La Fiat bara: le nuove Panda 
può produrle solo qui, perché lo sta¬ 
bilimento di Kiev non è adeguato. 
Bisogna tenere duro: io voterò no in 
caso di referendum». Oltre il cancel¬ 
lo, un pannello elettronico segnala 
254 giorni consecutivi senza infortu¬ 
ni: sembra quasi una presa in giro, 
nello stabilimento che di giorni di la¬ 
voro effettivi, negli ultimi 24 mesi, 
ne ha vissuti una ventina. «Questa è 
la fabbrica dei paradossi - sbotta Fe¬ 
lice, addetto alla lastro saldatura. - 
Con 10 turni su 5 giorni abbiamo 
prodotto 1100 auto al mese, ora ce 


ne chiedono 1045 con 18 turni, e ci 
può anche stare. Disposti a lavorare 
anche di notte. Ma i diritti fonda- 
mentali non si toccano». «Non sono 
i 18 turni a spaventarci - afferma 
Raffaele, un altro senza tessera. - Io 
ho paura di chi gestirà l'organizza¬ 
zione airinterno». E rivela: «Il clima 
è pessimo da prima che scattasse la 
Cig. Lettere di richiamo al minino er¬ 
rore, minacce di licenziamento. C'è 
annumero verde antisoprusi: prova¬ 
te a farlo, non vi risponderà nessu¬ 
no». Gerardo, addetto alla qualità, è 
stato anche in Serbia e a Melfi: «Ri¬ 
schio di perdere la casa perché la bu¬ 
sta paga non riesce più a coprire il 




















PARLANDO 

DI... 

Ferita 

aperta 


«Purtroppo a Pomigliano d'Arco siamo di fronte ad un accordo separato. Abbiamo 
sperato fino all'ultimo che non accadesse perchè ci rendiamo conto che ora si apre una 
nuova dolorosa ferita che non aiuterà la gestione di una situazione produttiva complessa». 
Lo ha detto l’ex ministro del Lavoro Cesare Damiano. 
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mutuo. Ma ieri sera mia figlia, che 
ha 19 anni, mi ha detto: non accetta¬ 
re, io ho bisogno di un padre vivo, 
che sia presente in casa, non di un 
rottame». Chi esce dal primo turno 
ha la faccia segnata dalla tensione e 
dalla stanchezza. «Pressioni? I capi 
stanno girando per i reparti, fanno 
domande. Lavorare così è un infer¬ 
no», rivela Giovanni. Davanti ai can¬ 
celli sono arrivati i «deportati a No¬ 
la», «morti che camminano», come 
si definiscono: trecento lavoratori 
dislocati un capannone per la logisti¬ 
ca. Inizialmente dovevano starci 
quelli con ridotte capacità fisiche. 


I deportati di Nola 

Li chiamano i morti 
che camminano. Sono 
300 «indisciplinati» 


E'diventata una sorta di Cayenna, in 
cui sono stati esiliati gli indisciplina¬ 
ti. «È il reparto confino: ci sono sem¬ 
pre stati alla Fiat», ricorda Ferrerò. 
«Ma ora a Torino hanno un pro¬ 
gramma ancora più ambizioso: cam¬ 
biare il titolo III della Costituzione, 
spianando la strada a Tremonti. Po¬ 
trebbero anche riuscirci, se fallisce 
questa lotta. Questo è un accordo ci¬ 
nese. Il referendum? Mafioso: è co¬ 
me se Cosa Nostra chiedesse ai sici¬ 
liani se vogliono continuare a gode¬ 
re dei diritti civili».^ 


Vertici Cgii 

Susanna Camusso diventa 
vicesegretario vicario 



NATA A MILANO 


55 ANNI 

DA 35 ANNI NEL SINDACATO 


La Cgii avrà un vice segretario 
generale: è Susanna Camusso, che ha 
assunto l'incarico, con funzioni vica¬ 
rie, in occasione dell'assegnazione 
delle deleghe in seno alla nuova se¬ 
greteria dell'organizzazione sindaca¬ 
le, eletta dal direttivo lo scorso 8 giu¬ 
gno. Nella prima riunione della nuova 
segreteria, l'organismo direttivo della 
Cgii ha infatti distribuito le cariche tra 
i componenti: la Camusso avrà il coor¬ 
dinamento diretto dei lavori trasver¬ 
sali tra i vari dipartimenti. Danilo Bar¬ 
bi avrà le deleghe sulle politiche ma¬ 
croeconomiche, Fulvio Fammoni le 
politiche attive del lavoro. Vera Lamo- 
nica assistenza, previdenza e salute. 


Intervista a Beniamino Depalma 


«Marchionne 


mantenga la Panda 
Lo ha promesso» 

Il Vescovo di Nola Da queste partì non c’è 
alternativa se non la Camorra. Chiedo II rispetto 
degli Impegni ma anche dei valori e del diritti 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

mfranchi@unita.it 

L a Panda è per Pomigliano. 
Chiedo a Marchionne di 
mantenere la promessa. 
Se la fabbrica chiudesse 
tutta la zona andrebbe nel¬ 
le mani della Camorra». A parlare è 
Beniamino Depalma, vescovo di No¬ 
la dal 15 luglio 1999. Quando il 29 
febbraio 2009 salì sul palco della 
grande manifestazione che coinvolse 
tutta la città e parlò subito dopo il se¬ 
gretario della Fiom, tutti lo applaudi¬ 
rono. Da quel giorno il vescovo e i 5 
mila operai sono diventati una cosa 
sola. Monsignor Depalma è il loro 
«padre spirituale». 

Monsignore, lei ha usato l'aggettivo 
«straziante» per definire queste gior¬ 
nate. Come le vive? 

«È una situazione snervante per gli 
operai e le loro famiglie. Ho visto tan¬ 
ti adulti piangere in questi mesi, non 
ce la fanno più, non reggono lo 
stress. La scorsa settimana in diocesi 
ho incontrato un gruppo di 39 ope¬ 
rai. Ho raccolto le loro ragioni, le loro 
speranze, la loro paure. Vogliono ri¬ 
sposte». 

Come segue l’evolversi della trattati¬ 
va? È in contatto con l’azienda? 

«La seguo sui giornali. Ma conservo 
gelosamente la risposta di Marchion¬ 
ne alla mia lettera aperta dopo la ma¬ 
nifestazione dello scorso febbraio. As¬ 
sicurava che “Pomigliano non chiude¬ 
rà”. Quelle parole mi confortarono e 
diedero molto sollievo. A quelle paro¬ 
le io rimango. Devo credere alle paro¬ 
le dell’uomo, devo avere fiducia». 

In molti sostengono che nel frattem¬ 
po abbia cambiato idea... 

«Rimango ai suoi impegni, alle sue 
parole: la Panda è per Pomigliano. 
Come pastore sono interessato so¬ 
prattutto nel chiedere responsabili¬ 


tà. F questa responsabilità deve es¬ 
sere di tutti. Siamo di fronte ad 
un’emergenza dolorosa, come chie¬ 
sa credo che sia arrivato il tempo 
delle scelte. Ognuno faccia la sua 
parte fino in fondo sapendo che il 
valore da salvare è la Panda a Pomi¬ 
gliano». 

Ma come è possibile arrivare ad una 
scelta se l’azienda propone un pren¬ 
dere o lasciare? Un baratto tra lavo¬ 
ro e diritti? 

«Io non sono un tecnico. Sono un 
pastore e devo vigilare sui valori e il 
loro rispetto. Se il problema sono i 
diritti dei lavoratori, l’unico impe¬ 
gno che posso prendere è quello 
che come chiesa saremo molto at¬ 
tenti al rispetto della dignità del la¬ 
voro e che ci adopereremo perché 
sia reale». 

Lei sul palco di Pomigliano spese pa¬ 
role forti contro il rischio camorra. È 
ancora reale? 

«Assolutamente sì. Se la Fiat doves¬ 
se chiudere, la Camorra avrebbe 
gioco facile. Perché tutta Pomiglia¬ 
no vive della sua fabbrica e le fami¬ 
glie sarebbero sole. In qualche mo¬ 
do però dovrebbero sbarcare il luna¬ 
rio e allora c’è il rischio di essere al¬ 
lettate da altre lucciole. La camorra 
è pronta. Il pericolo c’è ed è grosso e 
tutti lo devono tenere presente». 

E come dovrebbe “tenerlo presen¬ 
te” la Fiat? 

«Il problema della responsabilità so¬ 
ciale sta nel rispetto dei valori e in 
questo caso degli impegni. Noi pos¬ 
siamo solo formare le coscienze». 

Se le cose prendessero una brutta 
piega, lei è disponibile a mobilitarsi 
ancora in prima persona? 

«Certamente. Io sono in attesa che 
qualcosa avvenga. Poi valuterò. Mi 
affido alla coscienza delle perso¬ 
ne». 

È ottimista? 

«Sono pieno di speranza».^ 
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L’ANALISI 


Loretta Napoleoni 

ECONOMISTA 


Sorpresa: è tornato Carlo Marx 

La vicenda di Pomigliano sta riportando d’attualità vecchie espressioni come lo scontro fra capitale 
e lavoro. Il guaio è che la globalizzazione è entrata in una nuova fase ma l’Italia non l’ha capito 


R iparte la lotta operaia lun¬ 
go la catena di montag¬ 
gio che ormai unisce l’est 
all’ovest. I metalmeccani¬ 
ci cinesi strappano alla Foxconn e 
all’Honda concessioni importanti 
verso la creazione di uno statuto 
dei lavoratori che i nostri operai in¬ 
vece stanno per perdere. Le stesse 
forze che applaudono alla vittoria 
cinese in occidente, incitano gli ita¬ 
liani a rinunciare ai privilegi con¬ 
quistati in decenni di lotte. Ecco 
l’ultimo atto canaglia dell’econo¬ 
mia globalizzata, e per conciliare 
questi atteggiamenti incompatibi¬ 
li non si esita a suggerire di cambia¬ 
re la Costituzione. 

Peccato che questa contraddi¬ 
zione sia irrisolvibile con i tagli al¬ 
la Costituzione o ai costi di produ¬ 
zione. Non si illudano politici e al¬ 
cuni industriali: la crisi è sistemi¬ 
ca, e se non viene risolta da en¬ 
trambi i fattori dell’equazione pro¬ 
duttiva: capitale e lavoro, tra dieci 
anni il nostro capitalismo potreb¬ 
be non esistere più. I destini degli 
industriali e degli operai occiden¬ 
tali sono tornati a incrociarsi. 

Per vent’anni la formula della 
globalizzazione è stata: taglio dei 
tassi d’interesse e delocalizzazio¬ 
ne, un’equazione che ha evitato al 
capitalismo, quello vero, non il 
suo avatar finanziario, di confron¬ 
tarsi con il suo nemico numero 
uno: la caduta tendenziale del sag¬ 
gio di profitto. Marx ne parla a lun¬ 
go, ma anche Smith e Ricardo ac¬ 
cennano a questo virus che si raf¬ 
forza con il dilagare della produ¬ 
zione meccanizzata. Meno lavoro 
umano si utilizza nella produzio¬ 
ne, meno grasso sarà il profitto; 
l’uomo e la sua intelligenza hanno 
un valore aggiunto superiore alla 
macchina. 

Gli asiatici lo sanno bene, noi ce 
ne siamo dimenticati. La Honda e 
la Foxconn si piegano ai voleri de¬ 
gli operai cinesi invece che rim¬ 
piazzarli con nuove tecnologie o 
delocalizzare la produzione in 
Vietnam perché il valore aggiunto 
della manodopera cinese è ancora 
imbattibile. Per produrre autovet¬ 


ture ed ipod di prima qualità ci 
vuole, per dirla alla Adam Smith, 
la mano “magica” dell’operaio spe¬ 
cializzato. 

La disputa tra capitale e lavoro 
alla Fiat è solo l’anteprima di ciò 
che ci aspetta nei prossimi anni se 
non ci decidiamo a risolvere il pro¬ 
blema della caduta tendenziale 
del saggio di profitto. Con i tassi 
d’interesse ormai a zero l’unico mo¬ 
do per contrastarla è tagliare il co¬ 
sto del lavoro, già ridotto all’osso. 
Delocalizzare in Cina o in Asia non 
è più così conveniente, ce lo confer¬ 
mano gli scioperi a Shenzhen, si ri¬ 
schia di ritrovarsi con le stesse di¬ 
spute dall’altra parte del mondo. È 
vero, ci sono sempre i Paesi dell’ex 
est europeo: Polonia, Serbia, Slo¬ 
vacchia dove un operaio guada¬ 
gna ancora 350 euro al mese e do¬ 
ve la vita è quasi tanto cara quanto 
a casa nostra. Questa la minaccia 
della dirigenza Fiat: chiudiamo Po¬ 
migliano e ce ne andiamo tutti in 
Polonia, la Panda invece che nel 
mediterraneo la facciamo a due 
passi dal Baltico. 

Il discorso non fa una piega, pec¬ 
cato che non si sia preso minima¬ 
mente in considerazione il merca¬ 
to di sbocco. Ecco l’altro grande 
ostacolo del capitalismo: il merca¬ 
to di sbocco, un volano industriale 
che bisogna conquistarsi con cre¬ 
scente difficoltà. Quello cinese si 
chiama mercato interno: un miliar¬ 
do e 300 milioni di operai. Anche 
in Italia un tempo si chiamava nel¬ 
lo stesso modo. Negli anni del mi¬ 
racolo economico la Fiat produce¬ 
va utilitarie che poi vendeva a quel¬ 
la classe media ed operaia che l’aiu¬ 
tava a produrle. 

Il capitalismo, ricordiamolo, 
prende il nome dal capitale, ma al¬ 
tro non è che il prodotto del rap¬ 
porto tra questo e il lavoro: l’uno 
senza l’altro non possono esistere. 
Se togliamo la fabbrica agli operai 
italiani e paghiamo 350 euro a 
quelli slovacchi, la moderna utilita¬ 
ria chi la comprerà? È una doman¬ 
da che tutti gli industriali dovreb¬ 
bero porsi. E prima di guardare ol¬ 
tralpe, facciamo due conti con la 


concorrenza. La Fiat non è la Toyo¬ 
ta che da vent’anni produce mac¬ 
chine ibride, non è neppure la cine¬ 
se Grenley che si è comprata la Vol¬ 
vo. Non ha né il prodotto, né i mu¬ 
scoli per competere a livello inter¬ 
nazionale con i vecchi e nuovi gi¬ 
ganti dell’auto. E, ahimè, questo di¬ 
scorso vale un po’ per tutta la no¬ 
stra industria che negli ultimi anni 
ha perso lustro e fatica a sostenere 
la concorrenza agguerrita degli 
asiatici. 

La grande sfida della seconda fa¬ 
se della globalizzazione si chiama 
mercato nazionale, come difende- 


La previsione 

Se la torta non viene divisa 
più equamente, la crescita 
si blocca e nessuno 
mangia più. Lo aveva detto 
un certo Marx due secoli fa 


re capitale e lavoro in un’econo¬ 
mia mondiale tendenzialmente ca¬ 
naglia? L’Italia non è la Germania, 
terzo esportatore al mondo, ma è 
un Paese dove c’è ancora voglia di 
lavorare, dove la classe media e 
quella operaia sono più povere che 
vent’anni fa, dove un insegnante 
di liceo guadagna 1200 euro al me¬ 
se. G’è spazio quindi per la crescita 
economica, ma per averla bisogna 
che la torta venga divisa più equa¬ 
mente, le briciole non bastano più. 
Se non lo facciamo, nessuno mun¬ 
gerà più: l’ha predetto due secoli 
fa Garlo Marx.^ 























La libertà è ferita. 


L'approvazione della Legge Bavaglio è una gravissima ferita inferta alla libertà di informazione. Riporta questo Paese indietro nel tempo, 
agli anni più bui della sua storia. Quando non era possibile esprimere liberamente le opinioni, quando non era possibile raccontare 
la realtà dei fatti. In passato si uccidevano le persone. Oggi si uccidono le idee. L'Unità - il vostro e il nostro giornale - ha vissuto anche 
in clandestinità e ha visto morire in carcere chi l'ha fondato. Noi che ci scriviamo ogni giorno sappiamo qual è la nostra storia. 

Non siamo spaventati da questo potere arrogante e violento. Racconteremo, come sempre, la verità, la nostra verità. Senza paura. 


rUnìtk 

www.unita.it 
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LÌTAIIA CHE GUARDA 


In 21 milioni 
davanti aila tv 

per seguire la 
partita. Solo quelli 
di Radio Padania 
hanno esultato al 
gol del Paraguay. 

Lippi ha replicato 
romanamente: 

«Me ne frego». Ma 
il mitico Riva ha 
rombato come un 
tuono: «Siamo un 
Paese alla deriva». 

Altro che palle, 

Gigi ha ragione. 

«Un sociologo è colui che va alla partita di calcio per guardare gli spettatori» (Gesualdo Bufalino) 



Il tifo dei padani: 
né col ‘‘trota” 
né con Tltalia 

Il sindaco di Varese ama solo il Milan, l’assessore il Brasile 
ma in città tutti alla fine si scaldano per il gol di De Rossi 
e le occasioni sprecate dagli azzurri. E giù critiche a Lippi 


MARCO GIOVANNELLI 

VARESE 

P iove a Città del Capo e 
piove anche a Varese. 
Nella serata di esordio 
degli azzurri fa freddo 
e la città è deserta. 
Qualche bar ha tentato di attrarre 
i tifosi, ma con scarsi risultati. 
Manco a dirlo, in piazza del Gari¬ 
baldino, le finestre della sede stori¬ 
ca della Lega nord sono tutte sbar¬ 
rate, ma da quel partito, al di là 
delle polemiche suU’inno di Ma- 
meli e il tricolore, non c’è un vero 



Varese 


ostracismo verso la Nazionale. 

«Certo che ho visto la partita», af¬ 
ferma il sindaco Attilio Fontana, mi¬ 
litante storico del Carroccio. «Da ti¬ 
foso del Milan rimango però più le¬ 
gato alla mia squadra che all’Italia, 
a cui proprio non riesco ad appassio¬ 
narmi. Comunque questa prima 
partita è stata l’occasione per ritro¬ 
varci tra amici». 

Una fede calcistica per i rossone 
ri e per la nazionale che è bipartisan 
e unisce altri politici illustri come il 
ministro dell’Interno Roberto Maro- 
ni e l’onorevole del Pd Daniele Ma- 
rantelli. Anche loro, grandi appas¬ 
sionati di calcio, hanno visto gioca¬ 
re gli azzurri e hanno tifato Italia. 

Entusiasta come sempre Marco 
Caccianiga, popolarissimo consi¬ 
gliere comunale della Lega nord ed 
ex assessore allo sport: «Per me i 
mondiali iniziano con l’esordio del 
grande Brasile ma, dopo questo 
mio vero grande amore, tifo Italia». 

Insomma, quell’affermazione di 
Renzo Bossi, la “trota” come lo ha 
definito suo padre Umberto, «io 
non tiferò per l’Italia, ma solo per la 
mia vera nazionale che è la Pada¬ 
nia», non sembra trovare tanto se¬ 
guito tra i leader del Carroccio vare¬ 
sini. 

In ogni caso di entusiasmo, politi¬ 


ca o meno, per la prima partita del¬ 
la Nazionale se ne è visto proprio 
poco. Varese si è dimostrata fredda 
e non solo a causa di un’estate che 
sembra non voler arrivare. Una cit¬ 
tà che tifa con moderazione senza 
facili entusiasmi. Fa caroselli per le 
vittorie che contano, ma senza trop¬ 
po esagerare. Figuriamoci allora 
per una prima partita dei mondiali 
in Sud Africa. 

C’è poi da considerare che questa 
è una terra che vive a pane e basket. 


Parla II sindaco 

«L’Italia proprio 
non mi appassiona 
Preferisco il Milan» 


Da quello sport ha avuto grandi sod¬ 
disfazioni grazie alle conquiste di 
tanti scudetti e trofei internaziona¬ 
li. Il 2010 però è stato un anno magi¬ 
co per la città. Domenica lo stadio 
di calcio è tornato a rivivere un mo¬ 
mento di gloria. Era da quando Pie¬ 
tro Anastasi giocava a Masnago che 
non si vedeva così tanta gente. Il Va¬ 
rese, con un campionato straordina¬ 
rio è stato promosso in serie B ed è 
scoppiata la gioia dei tifosi. Quel¬ 
l’energia si era sentita anche all’ip¬ 
podromo, dove era stato installato 



























B | I PARLANDO Dl~. 

Le speranze 
«azzurre» 
_I I di Cassano 


Lo chiama «lui», «questo qua», mai Lippi. Dice di tifare Italia nonostante il et. E conta di 
tornare in Nazionale appena «lui» se ne sarà andato. «Spero che l’Italia vinca, ma non per lui 
sicuramente, per i giocatori - confessa Cassano -. Se se ne deve andare, speriamo che se ne 
vada con una vittoria». 
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LÌTAIIA 



ccDa quando nel calcio sono entrati i grandi sponsor, sembra che il denaro abbia spostato i pali delle porte». (Enzo Bearzot) 



«La nazionale unisce» 

Abete, presidente Figc: 
«Tanta gente davanti 
alla tv, l’Italia è unita» 


La delusione 
di Imran: 

«Ci voleva Totti» 

Chi grida «Forza Camerun», chi soffre per Buffon: davanti 
ai maxischermo dei bar va in onda ii tifo muitietnico 
Hossain: «Sono nato qui. ia mia squadra si chiama itaiia» 


al centro della pista l’unico vero ma¬ 
xischermo della città. 

Per Italia - Paraguay sempre lì so¬ 
no arrivati solo uno sparuto drap¬ 
pello di tifosi. Un po’ infreddoliti, 
con poche bandiere hanno provato 
a tifare per Cannavaro e compagni, 
ma tra la partita scialba e le condi¬ 
zioni meteorologiche avverse, il cli¬ 
ma era davvero dimesso. 

«Ma tiralo via quello lì che non 
sta nemmeno in piedi», impreca un 
ragazzo nei confronti di Lippi. «Co¬ 
me si fa a lasciare a casa Totti per 
portare quel brocco?». Il gol di De 
Rossi fa tirare un sospiro di sollievo 
che però dura poco. «Certo che se 
giochiamo come stasera dove vo¬ 
gliamo andare?». Qualcuno la pren¬ 
de con ironia, «dai è andata bene. 
Abbiamo fermato il Paraguay». 

Di politica all’ippodromo non 
c’era segno. E se non fosse per quel¬ 
l’albergo di Salvatore Ligresti, co¬ 
struito in fretta e furia, grazie alle 
deroghe che conferivano tutti i pote¬ 
ri alla protezione civile e al suo capo 
Bertolaso, in occasione dei mondia¬ 
li di ciclismo del 2008, lo scenario 
sarebbe davvero incantevole. 

La gente scorre lentamente fuori 
e commenta la partita, ma qualcu¬ 
no indica le luci dietro le piste del¬ 
l’ippodromo: «Certo che quell’alber¬ 
go è proprio brutto!».❖ 


TULLIA FABIANI 


E h questa Italy fa soffri¬ 
re. Italy, Italy. Hossain 
lo ripete incantato men¬ 
tre in tv Marcello Lippi, 
allenatore della Italy, 
commenta l’uno a uno col Para¬ 
guay. E gli esperti di turno discet¬ 
tano di schemi, moduli, gol, erro¬ 
ri, dolori - uno su tutti quello alla 
schiena deH’infortunato Buffon - 
della partita appena giocata, e di 
quelle che saranno. Hossain, i 
suoi figli e i suoi amici si sono già 
dati appuntamento alla prossi¬ 


ma: stessa ora al Pigneto, stesso 
bar, stesso tifo. 

Come lunedì, quando dopo il la¬ 
voro, sono arrivati lì mezz’ora pri¬ 
ma del fischio d’inizio: una deci¬ 
na di sedie sul marciapiede, il ma¬ 
xischermo all’interno del locale 
dove connazionali del Banglade¬ 
sh vendono birre, pane e patate, 
involtini. Hossain seduto, il figlio 
piccolo in braccio, quello più gran¬ 
de accanto col tricolore indosso a 
coprire le spalle. «Io so’ nato qua, 
so’ italiano e tifo Italia certo». 
Imran ha 15 anni, uno spiccato ac¬ 
cento romano e si duole che Fran¬ 


cesco Totti non sia stato convo¬ 
cato: «La squadra sarebbe stata 
più forte, così invece pare più 
moscia, ma ce la potemo sem¬ 
pre fa’». A mani giunte segue il 
rotolare della palla calciata sul 
campo, lamenta la difficoltà di 
giocare col “diluvio universale”, 
sollecita interventi e cambi di 
passo: «Daje, passala. Guarda, 
guarda chi c’hai de là». Alcuni 
amici gli fanno eco e quando il 
Paraguay sorprende e fulmina 
difensori e portiere, le mani a 
stringere la testa, un coro: «No- 
oo...». 

Poi silenzio. Qualcuno - so 
praggiunto come molti altri alla 
spicciolata - però sorride: con 
malcelato piacere commenta il 
vantaggio prima nella sua lin¬ 
gua, poi in italiano: «Buuuh Ita¬ 
lia, Italy non gioca bene. Perde». 
Con lui solidarizzano un giovane 
nord africano: «Forza Camerun» 
e un suo amico che inneggia al¬ 
l’Argentina: «Grande Maradona, 
grande». Una ragazza slavata 
passa di là e saluta: «Ohi Ahmed, 
come va?». Due baci e via. «Ci ve¬ 
diamo dopo la partita per una bir¬ 
ra ok? A me di vederla non me ne 
frega niente». E non è la sola. 

^ SEGUE A PAGINA 18 
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L’ITALIA CHE GUARDA L’rTAIJA 





«Gli italiani perdono le partite di calcio come se fossero guerre e perdono le guerre come se fossero partite di calcio». (Winston Churchill) 


E il maxischermo 
diventa una curva 
«Ora daje ragazzi» 

Villa Borghese come uno stadio: un misto di fiera di paese e Olimpico 
Ragazzini con bandiere e sciarpe, impiegati in giacca e cravatta, 
fuorisede, coppiette... Per dimenticare la crisi e travestirsi da ultras 


^ SEGUE DA PAGINA 17 

Adel per esempio - e con lui molti 
altri colleghi - della bandiera ne ha 
fatto un prodotto da offrire ai se¬ 
mafori in alternativa al servizio la¬ 
vavetri e ai soliti fazzoletti, accen¬ 
dini e giornali. Già nel primo po¬ 
meriggio di lunedì ad ogni croce¬ 
via della città tricolori e trombette 
da stadio a buon prezzo. «Vai Ita¬ 
lia, forza Italia», lo spot per accom¬ 
pagnare la vendita. Del tifo pratica¬ 
to però Adel, arrivato in Italia ven¬ 
ti anni fa e residente a Tor Pignatta- 
ra non si cura: «Il calcio non mi in¬ 
teressa, ritalia è una squadra co¬ 
me un’altra. 1 miei figli la seguono, 
tifano per squadre italiane, si sen¬ 
tono italiani. Ma io e mia moglie 
non abbiamo lo stesso interesse, 
anzi. L’ho detto anche ai ragazzi: 
in fondo qui non ci vogliono. Ogni 
giorno dobbiamo conquistarci il di¬ 
ritto ad esistere in questo Paese. È 
facile mettersi davanti alla televi¬ 
sione e dire “vai, avanti”. Ma esse¬ 
re italiani dovrebbe essere un’altra 
cosa». “Gooool”. De Rossi buca la 
porta del Paraguay. Le strade sono 
attraversate da un turbinio di voci 
festanti per il pareggio. Le immagi¬ 
ni degli azzurri che corrono sul 
campo di Gittà del Gapo si mescola¬ 
no a quelle di questo angolo di Ro¬ 
ma e ai sapori, agli odori, ai suoni 
mondiali che lo abitano. E alla vo¬ 
ce di Imran che a fine partita can¬ 
ticchia l’inno nazionale, pensando 
a domenica. E a questa Italia, fra¬ 
telli. ❖ 


PAOLA NATALICCHIO 

ROMA 

paolanatalicchio@gmail.com 

V illa Borghese al tramon¬ 
to è il regno dei jogger 
con l’Ipod nelle orec¬ 
chie, dei ciclisti, delle 
mamme con i passeggi¬ 
ni e dei cani che si rincorrono nel¬ 
l’ombra: il posto dove Roma tira il 
fiato. Nell’ombelico del parco è sta¬ 
to piantato il maxischermo più gran¬ 
de della città, al centro di un palco 
da concerto degli U2, con ai piedi 
un prato finto che da lontano sem¬ 
bra vero. Tutt’attorno uno scenario 
a metà tra fiera di paese e Curva 
Sud. 

Gli odori sono quelli: salsiccia al¬ 
la piastra, pop corn, pizza al forno 
da quattro euro al trancio. Piazza di 


Siena convertita in villaggio turisti¬ 
co, con gli animatori sul palco. 

Mancano quindici minuti al fi 

schio d’inizio e le hostess distribui¬ 
scono vuvuzela in salsa romana: 
ventagli di cartone pesante che, bat¬ 
tuti sulla mano, fanno il rumore di 
un sacchetto di conchiglie. Sul maxi¬ 
schermo, tutto d’un tratto, Shakira. 
È il segnale. Tutti iniziano a suona¬ 
re le trombe, a sventolare le bandie¬ 
re, a battere i ventagli di cartone sul¬ 
le mani e a ripetere waka waka, co¬ 
sì, per sentirsi più leggeri. Quasi 
quasi funziona. 

La piazza è di tutti quelli che vo¬ 
gliono prendersene un pezzo. È de¬ 
gli adolescenti che hanno finito la 
scuola e giocano a pallone in cer¬ 
chio con il casco dello scooter in ma¬ 
no. 


Dei bambini che si sentono allo 
stadio, bardati di bandiere e sciar- 
pette. 

È delle ragazze nei jeans attillati 
che si spalmano crema antizanzare 
attorno ai cuori tricolore dipinti sul¬ 
le guance; ma è anche di quelle in 
bermuda sdraiate a piedi nudi sugli 
asciugamani come fossero al mare. 

È dei fuorisede che nelle case in 
affitto stanno stretti e sui televisioni 
quattordici pollici la partita non la 
vedono bene. È delle coppie che 
non si vogliono chiudere in casa e si 
baciano tra la folla, ha sempre un 
altro sapore. 

È di chi è appena uscito dall’uffi¬ 
cio ed è ancora in giacca, si butta 
per terra, si allenta la cravatta e si 
abbassa i calzini come fosse a casa. 
È dei papà con i figli sulle spalle e 
delle mamme che scartano panini. 
È degli anziani che restano in piedi 
agli angoli, un po’ scettici, e fanno 
paragoni con r82. È dei turisti che 
scattano foto e tra tranci di pizza e 
tricolore si sentono in Italia più che 
mai. 

Inizia ia partita e ritrovo anche 
Elena. Era l’assistente del mio pro¬ 
fessore di Sociologia ai tempi del¬ 
l’università. Assiste ancora, mi dice. 
Alla carriera altrui. Ha scritto altri 
due libri e dopo un dottorato e qual¬ 
che assegno di ricerca è rimasta sen¬ 
za stipendio, così ora insegna in un 
asilo. Non si lamenta e forse fra 
qualche mese c’è un concorso da ri¬ 
cercatore, vediamo. 



















PARLANDO 

Dl„. 

Il ccgrafflo» 
di Nendni 


«Radio Padania esulta al gol del Paraguay? Però, quando si tratta di mercanteggiare 
frequenze o prendere fondi per l’editoria dallo stato, non si tirano indietro. Se non possia¬ 
mo pretendere che tifino Italia, almeno abbiano la decenza di chiedere quei soldi al Para¬ 
guay. E magari di andare là a trasmettere». Così Riccardo Nencini, segretario nazionale PSI. 
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Ma meno male che ci sono le par¬ 
tite a sciacquare un po’ i pensieri. 

Ci sono anche Alessia e Alberto, 
attori conosciuti dieci anni fa, ai 
tempi dei loro provini per l’accade¬ 
mia Silvio D’Amico. 

Dopo il diploma, una vita a prova¬ 
re nelle palestre, nei teatri di quar¬ 
tiere e di mezza Europa. Adesso un 
precariato acrobatico che gli ha 
stancato il sorriso. Alberto va via 
presto perché, dice, il calcio lo stres¬ 
sa. Alessia racconta che lavoro non 
ce n’è e che alla fine si è rimessa a 
studiare giurisprudenza, perché 
non si sa mai. 

È felice, però: la sua compagnia 
ha appena vinto un concorso. Nien¬ 
te soldi, ma andranno in scena qual- 


Cuori tricolori 

Li hanno un po’ tutti. 

Le ragazze li esibiscono 
dipinti sulle guance 


che giorno in un importante teatro 
del centro. Non è poco, mi spiega. E 
mi convince. 

Nel frattempo segna il Paraguay 
e anche questo posto così leggero 
inizia a farsi pesante. De Rossi ci 
mette una pezza. Poi la partita fini¬ 
sce e dal maxischermo scompare la 
faccia nera di Lippi e riappare Shaki- 
ra. Waka waka, meno male. Alle vit¬ 
torie mancate meglio non pensar- 
ci.^ 


«Io, zingaro Azzurro» 
La partita di Hashim 
nel campo nomadi 

Ha sposato una serba, è profugo da 11 anni. Qui tifa tricolore 
«laggiù» Stella rossa. Nel camping sulla Tiberina si festeggia 
con cevapcici e birra, i bimbi giocano a «guardie e ladri» 


ANDREA SATTA 


La partita è già cominciata, Roma è 
deserta. Si gioca a Città del Capo. 
Tranquilli, presto anche Roma si 
chiamerà così. Puntiamo al Cam¬ 
ping River, sulla Tiberina, ci aspetta 
Hashim, al campo rom. È campagna 
romana, se non fossimo affannati 
dalla voce della radiocronaca sareb¬ 
be da godersi il fade-out di questa 
sera di giugno, tra fieno tagliato e 
cascinali. Dove siamo? Il raccordo è 
a un passo... Rasoterra di Montoli- 
vo. È il 23esimo... Richiamo 
Hashim: «Andrea, chiedi in giro, sto 
vedendo la partita...». Ma a chi? Per 
strada non ci sono neanche le mi¬ 
gnotte. Mi sono portato Ago, Paolo, 
Nat, Leo e Geo, otto anni. 

Curva, culo... eccoci! Entrata, vi¬ 
gilantes, documento. Intervallo. 
0-0. Hashim è magro, alto. Ha capel¬ 
li neri lisci e quattro figli. Sua mo¬ 
glie entra ed esce dal container, noi 
ci siamo piazzati sul divanetto. Sul¬ 
lo schermo cola una tovaglina, inva¬ 
de ricamando la fascia di campo di 
Zambrotta. Buffon dov’è? Tra i pali 
Marchetti. Entra pure Jonathan San- 
tana, chitarrista paraguaiano che 
gioca all’ala destra. 

Hashim è kosovaro, la moglie è 
serba di Belgrado. Fuga da Pristina, 
per la guerra, undici anni fa. È rifu¬ 
giato politico e non è mai tornato a 
casa, non può, lo arresterebbero lag¬ 
giù, perderebbe ogni diritto qui. Fa¬ 
ceva i tetti delle case, i bombarda- 
menti hanno distrutto ogni cosa. 
«Non c’è neanche la mia strada, se 
tornassi ormai sarei uno straniero. 
Io non avrei avuto bisogno di venire 
in Italia, avevo un lavoro!». Caffè 
turco. Prima palla buona di Camora- 
nesi, d’un soffio Pepe non c’arriva di 
testa. «Doveva metterlo prima» sen¬ 
tenzia Hashim. Si affacciano i bam¬ 
bini, i suoi giocano coi nostri. Quel¬ 
lo che si chiama Brus fa: «Papà pos¬ 
siamo giocare a guardia e ladri?». A 
me viene da sorridere... i rom, i vigi- 
lantesi...». Hashim risponde: «Cer¬ 


to». Poi s’incazza «Marchisio a fare 
gioco, ha le idee confuse, Lippi». Ma 
su un errore del portiere pareggia 
De Rossi. Tifa Italia, Hashim. È della 
Lazio. C’erano Mihailovic e Stanko- 
vic. In Serbia però. Stella Rossa. «E 
la Serbia ha perso, all’ultimo, col 
Ghana». 

Abbiamo amici in comune, Loren¬ 
zo e Piccio, due architetti che coi 
rom hanno fatto un pezzo di strada. 
Al Casilino mettemmo su una bella 
festa, le donne cucinavano, e il cam¬ 
po si aprì al quartiere. Anche fuori si 
gioca. È comparso un pallone di cuo¬ 
io di quelli vecchi che rimbalzano be¬ 
ne. Hashim offre dei cevapcici, gli 
spiedini di manzo, noi la birra. 

«Stavo nella parte alta del Casili¬ 
no, si affacciò anche Alemanno a ca¬ 
sa mia, avevo 110 mq e lui mi disse: 
ma questa non è una baracca...». 

Ora è tutto più pulito, in questo 


La “Savorengo Kerr” 

Al Casilino 900 finì in 
cenere. L’avevano 
costruita 4 etnie diverse 


campo transitorio, i metri quadri so¬ 
no 25, e i figli sempre 4. «Andiamo 
d’accordo, kosovari, montenegrini, 
romeni. I bulgari no, vogliono stare 
per conto loro. Al Casilino avevamo 
costruito la casa di legno, la 
“Savorengo Kerr”, che finì brucia¬ 
ta... ti ricordi? Eravamo in quattro a 
decidere come farla, di quattro co¬ 
munità diverse. Era bellissima. Era 
il luogo dell’incontro. Qui siamo 
530, tantissimi bambini vanno anco¬ 
ra a scuola al Casilino. Un’ammazza¬ 
ta, da quaggiù, alle 6 ogni mattino. I 
miei figli sono nati a Roma, ma non 
possono essere italiani. Perché?». 

Fischio finale, 1-1. Stretta di ma¬ 
no mentre l’Italia si scioglie nei com¬ 
menti, riattraversiamo i campo tra 
parabole Sky e digitali terresti. A Ro¬ 
ma, nei giorni scorsi, hanno ri-avvi- 
stato gli ufo, pare sia la volta buona, 
forse venivano da un campo rom.^ 


Pomodori col riso 
e gioco in porta 
La famiglia allargata 
di Maria Antonietta 

S ono le 20 e 30 quando il tem¬ 
po “mondiale” ritorna a pal¬ 
pitare. Si era fermato sul pet¬ 
to di Materazzi, riprende dalla ca¬ 
viglia di Montolivo. Quando la te¬ 
sta di Zidane infiammava di spe¬ 
ranza i petti italiani. Maria Anto¬ 
nietta Verna preparava «una te¬ 
glia di pomodori col riso, una tor¬ 
ta di mele...» in quantità agonisti¬ 
che: «Io e il mio compagno, mia 
figlia e i suoi due, mia madre, mio 
zio, la vicina vedova, i fidanzati di 
tutti e tre i figli e imbucati vari». 

I mondiali del 2006 sono i primi 
col nuovo compagno e il nuovo al¬ 
largamento: una festa che onora 
affannandosi tra il lavoro e la parti¬ 
ta di calcio. «Sono stata tra le pri¬ 
me donne a giocare il calcio fem¬ 
minile, 40 anni fa», in piena, ab¬ 
bondante, adolescenza. Allora sta¬ 
va in porta, dove s’impara ad esse¬ 
re il punto più rassicurante della 
squadra. E nel salotto di casa Ver¬ 
na che sta per vincere i mondiali, 
lei gioca ancora quel ruolo. 

Intorno, storie italiane. La non 

na tenace: «Ha vissuto indenne le 
traversie della sanità italiana», 
un’87enne con pacemaker, un tu¬ 
more alle spalle, che sta così bene 
«che per vederla morta la si do¬ 
vrebbe ammazzare, per ora». Il fi¬ 
glio con cui vive la nonna: 45 an¬ 
ni, impiegato al Ministero per così 
poco che fa il “bamboccione” coat¬ 
to. E meno male: «Se no chi stareb¬ 
be con mia mamma?». Nonni e 
bamboccioni, nuclei familiari 
scomposti e ricomposti, donne su- 
pertasking: eccola l’Italia che guar¬ 
da l’Italia ai mondiali. Sono le 20 e 
30 quando il tempo mondiale tor¬ 
na a scandire il vissuto di casa Ver¬ 
na: «Le allegre baraonde con te¬ 
glie di lasagne, pizze e canapè non 
ci sono più. Ci costerebbero trop¬ 
po. I figli hanno lasciato il nido per 
amore o per lavoro. Siamo rimasti 
in due davanti alla tv, qualche tar¬ 
tina, un bicchiere di prosecco e 
una candela». Si potrebbe arran¬ 
giare qualcosa con amici ma «non 
c’è più la stessa voglia, manca quel¬ 
la gioia...». 

Di quella gioia arriva l’eco da 
De Rossi, ma è un sussulto che an¬ 
cora non accende: «Sembrano ra¬ 
gazzi senza focosità, personalità, 
non i Rivera di una volta. Ecco, i 
ragazzi di oggi». Nell’Italia di og¬ 
gi. MANUELA MODICA 
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ELENA CANALI 

Migliorare la 180, non tornare indietro 

Ho letto oggi suirUnità una risposta dì Cancrini riguardo la proposta di 
legge Cìccioli. Certamente bisogna respingere ogni tentativo di restau¬ 
razione manicomialista, ma allo stesso tempo: perché a sinistra conti¬ 
nuare a dirci balle e cioè che la 180 è perfetta, ma non è stata applica¬ 
ta? 


RISPOSTA La legge Basaglia non è perfetta semplicemente perché 
di perfetto non c’è niente. Questo non vuol dire, però, che qualsiasi pro¬ 
posta di cambiamento sia buona. Nel caso della proposta Ciccioli, io 
credo sia corretto dunque da parte mia dire che si tratta di un testo 
troppo ancorato ad una visione medica ed organicista del disturbo psi¬ 
chiatrico. Da cui non si evince con chiarezza, per esempio, che i ricoveri 
lunghi hanno un senso solo nell’ambito delle Comunità, non delle Clini¬ 
che e che i servizi hanno bisogno per affrontare la cronicità di livello 
psicotico (gli schizofrenici) o border line (i disturbi di personalità) di 
équipes multidisciplinari in grado di dare risposte orientate su criterii 
psicoterapeutici. Anche a livello dei reparti di diagnosi e cura è la cultu¬ 
ra psicoterapeutica e sociale (e non solo medico farmacologica) degli 
operatori quella che permette di confrontarsi con chi rifiuta le cure mo¬ 
dulando con intelligenza forma e durata dei Trattamenti sanitari obbli¬ 
gatori. Sapendo che coinvolte con rispetto da operatori capaci le fami¬ 
glie e la rete sono la risorsa fondamentale di ogni progetto di terapia. 


MASSIMILIANO SCIÒ 

Un salto all’indietro 

Rinunciare allo sciopero è calpesta¬ 
re ì diritti dei lavoratori. Ma questo 
chiede la Fìat. Dove e quando abbia¬ 
mo già sentito vietato scioperare? 
Ma stavolta il cappio deirumìlìazìo- 
ne e' ancora più stretto: se non sì ac¬ 
cettano le condizioni della Fìat, ri¬ 
schiano dì saltare 5.000 posti dì la¬ 
voro. Complimenti un bel salto airìn- 
dietro dì secoli. Secoli bui e che cre¬ 
devamo non tornassero. E dopo la 
rinuncia allo sciopero, airaccettazìo- 
ne dì turni massacranti e dì paga più 


bassa, cosa c'e' in serbo per gli ope¬ 
rai? Vorrei citare qui le parole di una 
grande Pontefice Giovanni Paolo I, 
che ben conosceva ì sacrifìci del pa¬ 
dre operaio (e socialista): '1 peccati, 
che gridano vendetta al cospetto dì 
Dìo, sono... opprimere ì poveri, de¬ 
fraudare la giusta mercede agli ope¬ 
rai”. 


COSIMO LANEVE 

Con noi non ce la faranno! 

Legano le mani ai magistrati e alle for¬ 
ze dì polizìa e come se non bastasse, 
imbavagliano ì giornalisti. In parole 


povere, rievocano censura di musso- 
lìnìana memoria per fare in modo 
che la loro cricca continui a delinque¬ 
re airoscuro deiropìnìone pubblica. 
Ma poi non contenti dì questo obbro¬ 
brio continuano nella loro opera disa¬ 
strosa e tagliano fondi ad una scuola 
devastata, alla sanità già traballante, 
colpiscono il welfare e sìa accanisco¬ 
no pure sulla cultura ( il Paese di Dan¬ 
te, Leopardi, Galilei...). Ma scusate, al¬ 
la luce dì tutto ciò, che futuro credia¬ 
te venga fuori per noi giovani? Ci vo¬ 
gliono tutti deboli, ignoranti e pure 
sottomessi: ebbene, lasciatemi dire 
che le loro previsioni non si sono av¬ 
verate giacché sì ritroveranno davan¬ 
ti indivìdui forti, acculturati e lìberi. 


PATRIZIA CICCIA 

Sei del mattino a Sassuolo 

Oggi alle sei del mattino, a Sassuolo, 
comune del modenese, a maggioran¬ 
za leghista, grazie aH’azìone ferma e 
decìsa delle forze delLordine è stata 
sgomberata Tultima parte dì vìa Ad¬ 
da 77 abitata per lo più da stranieri. 
Dicono che la zona è degradata e fre¬ 
quentata da spacciatori e delinquenti 
e la cosa migliore per loro è fare la 
voce grossa coi più deboli, sgombera¬ 
re ì poveracci ì malati che non hanno 
possibilità dì trovare in autonomìa 
una soluzione decente. Fare il pugno 
di ferro naturalmente con chi non 
avendo soldi non ha neanche diritti. 


ALESSANDRO LOMBARDI 

Disservizi di Infostrada 

Il 15 maggio 2010 vengo contattato 
da operatore Infostrada. Vengo Con¬ 
vìnto a fornire il codice dì migrazione 
per passare dal mìo vecchio operato¬ 
re. Stipulo contratto vocale a mìo no¬ 
me e viene precisato che posso cam- 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
LETTERE@UNITAIT 

bìare idea entro 10 giorni inviando 
raccomandata A/R, cosa che faccio il 
20 maggio con ricevuta di ritorno il 
22. Il 27 maggio il mìo convivente ri¬ 
ceve una strana comunicazione da 
Infostrada in cui sì precisava che la 
'sua' richiesta non poteva essere ac¬ 
colta. Non capivamo il motivo di tale 
avviso. Chiamo il cali center che mi 
dice che non potevano accettare la 
mìa richiesta di blocco migrazione in 
quanto il proprietario della lìnea risul¬ 
tava essere il mìo coinquilino ed io so¬ 
lo titolare del contratto telefonico col 
vecchio operatore. Il nuovo contrat¬ 
to verrà intestato al mìo coinquilino 
(che non ne hai mai fatto richiesta) a 
causa di questa ìncongruenza. Dopo 
avere fatto notare che l'operatore 
aveva contattato me in quanto titola¬ 
re dì contratto e non il mìo coinquili¬ 
no in quanto proprietario della lìnea, 
il simpatico operatore ha riaggancia¬ 
to! Morale della favola: non ho più 
una lìnea telefonica il cali center Info- 
strada continua a riagganciare o mi 
dicono quando sono gentili, che ver¬ 
rò ricontattato al più presto. Mi dico¬ 
no che se voglio tornare al mio vec¬ 
chio operatore posso migrare di nuo¬ 
vo al mìo ex operatore... Con costì di 
riattivazione a mìo carico! A chi mi ri¬ 
volgo per ottenere giustìzia? Non vo¬ 
glio lasciare perdere. Vi prego dì pub¬ 
blicare questa mìa lettera in modo 
da denunciare l'incompetenza e la 
malafede dì questi operatori telefoni¬ 
ci. 


CLAUDIO TREZZANI 

Grazie! 

Grazie perché in seguito a pubblica¬ 
zione neiredizìone del 7 giugno dì 
mìa lettera, ho ottenuto riscontro di¬ 
retto dairisvap, che mi ha annuncia¬ 
to supplemento di istruttoria nei con¬ 
fronti dì Zurìch Life & Pensìons. 
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PROVA DI FORZA 

Cara Unità, la Fiom fronteggia un ten¬ 
tativo autoritario che riguarda tutto il 
mondo del lavoro e riguarda tutti. Gra¬ 
zie e continuate a tenere alta la vs. at¬ 
tenzione. 

FIORALBA GIORDANI 

IL PDA L’AQUILA 

Se è vero che non bisogna strumenta¬ 
lizzare il dramma aquilano, è anche ve¬ 
ro che quel dramma sta scemando nel¬ 
l’attenzione del Paese (lo denuncia il 
Sindaco Cialente). Perchè il PD non 
convoca a l’Aquila la sua prossima Di¬ 
rezione Nazionale impegnandosi di 
fronte ai cittadini ad avanzare propo¬ 
ste concrete e mirate per risolvere un 
problema che non è solo abruzzese ma 
dell’Italia? 

ANDREA 

FALSI MAGHI 

Al Tg5 hanno detto che un falso mago 
da 15 anni ingannava ignari pazienti: 
non è giusto, Berlusconi è in politica 
da 16 anni! 

GIUSEPPE OSTELLARI 

IL VENTO DELLA SARDEGNA 

In Sardegna, pur con un elevato asten¬ 
sionismo, il Centrosinistra fa l’en plein 
praticamente ovunque ai ballottaggi. 
Che possa partire proprio dalla Sarde¬ 
gna la rivincita contro il Cainano? 
PAOLO, CARBONIA 

PADRI E FIGLI UNITI NELLA LOTTA 

La vicenda di Pomigliano deve diventa¬ 
re questione generazionale. In questa 
vicenda ci sono in gioco i contratti na¬ 
zionali di categoria e diritti fondamen¬ 
tali e universali dei lavoratori. Anche i 
nostri figli e i nostri nipoti dovranno 
decidere perché le eventuali conse¬ 
guenze ricadranno anche su di loro. 
MAURIZIO, PARMA 

CANTARE PER LEGGE 

Cantare l’inno nazionale per legge è 
peggio che stare zitti. 

GUIDO 

IN SCIOPERO DELLA FAME 

Domani sarò in sciopero della fame 
contro i tagli per la scuola, tagli che 
am montano a 7 miliardi di euro. Ogni 
altro commento è superfluo. Saluti a 
l’Unità. 

MIRELLA 

TUTTI IN PIAZZA 

Manifestazione unitaria di tutta l’op¬ 
posizione di centrosinistra, partiti e 
tutte le associazioni di categoria. De 
Magistris ha ragione: fissate una data 
e mai come stavolta vedrete una enor¬ 
me partecipazione per difendere la li¬ 
bertà d’informazione e la legalità 
VANDA, VICENZA 



MA POMIGLIANO 
È UNA SFIDA 
DA RACCOGLIERE 


RACCORDO 
DELLA DISCORDIA 

Sergio D’Antoni 

DEPUTATO PD 


aro direttore, 

Pomigliano D’Arco sta diventando l’epi¬ 
centro di uno strano fenomeno mediatico. 
Le ragioni che hanno portato la stragrande 
maggioranza del mondo del lavoro a siglare l’intesa 
con Fiat non sembrano interessare più di tanto giorna¬ 
li e tv, che invece amplificano le posizioni - ovviamen¬ 
te legittime - di una componente minoritaria del sin¬ 
dacato che rischia di far saltare l’accordo con Fiat. 
L’editoriale di ieri firmato da Rinaldo Gianola si muo¬ 
ve in questa direzione. 

Intendiamoci: ha perfettamente ragione, Gianola, 
quando scrive che alla Fiom «nessuno è matto», ma 
non dice che forse non lo sono neppure gli operai del¬ 
la Firn e della Uilm che hanno detto sì all’accordo. Ed 
è vero che nella politica di oggi mancano saldi anco¬ 
raggi a padri del passato. Ridateci Donat Cattin, dice 
molto opportunamente. Affare fatto. Ma ridateci an¬ 
che Amendola, Lama e Trentin. Talvolta per andare 
avanti occorre saper guardare indietro. Per evitare gli 
errori commessi, ma anche per far tesoro di quelle 
stagioni che hanno permesso di riprendere un cammi¬ 
no di unità. Qualcuno, dalle parti della Fiom, dovreb¬ 
be trovare il tempo di rileggere i discorsi e gli scritti di 
quella grande scuola riformista che guidò la Cgil e il 
Pei negli anni più bui della nostra Repubblica. 

E la politica? Se non riesce a dare risposte all’altez¬ 
za, come scrive Gianola nel suo editoriale, forse è per¬ 
ché anche lei ha perso questa fondamentale direttrice 
riformista. Il Pd nasce proprio per rispondere all’esi¬ 
genza di un grande soggetto politico che superi le me¬ 
re appartenenze d’area e le barriere ideologiche per 
cominciare un discorso nuovo. Un discorso rivolto a 
tutti. 

L’appello lanciato ieri da Franco Marini sul Corriere 
della Sera è sotto questo aspetto di straordinaria im¬ 
portanza. Valorizzare tutte le componenti del partito 
significa essere consapevoli di questa ricchezza e por¬ 
si sulla scena politica da protagonisti, sapendo interlo¬ 
quire con tutte le aree del sociale. Il Pd deve riuscire in 
questa impresa cominciando a intestarsi la battaglia 
del lavoro e dell’occupazione, senza cadere in facili 
estremismi che, in definitiva, isolano e indeboliscono 
tutti i lavoratori. 

L’intesa su Pomigliano D’Arco rappresenta forse il 
primo banco di prova in questo senso. Con senso di 
responsabilità, la grande maggioranza del mondo del 
lavoro si è espressa in maniera coraggiosa e consape¬ 
vole. Questa consapevolezza, questo coraggio, rap¬ 
presentano un esempio, soprattutto per chi si attarda 
ancora su posizioni inconcludenti, non comprenden¬ 
do di fornire in tal modo un alibi a chi non aspetta 
altro per giustificare la propria azione antimeridiona¬ 
le, antisociale e antisindacale. A cominciare dal gover¬ 
no Berlusconi.^ 





UNA PILLOLA 
CHIAMATA 
BOICOTTAGGIO 


COSÌ LA REGIONE LAZIO 
OSTACOLA LARO486 

Giulia Rodano 

IDV, CONSIGLIERE REGIONALE LAZIO 


N ell’Anno Primo dell’era Polverini è capita¬ 
to a Roma che una donna, madre di tre 
figli, nati tutti con parto cesareo, vagasse 
di ospedale in ospedale alla ricerca della 
pillola RU 486, per interrompere una quarta gravi¬ 
danza. Finalmente ha trovato nell’ospedale Grassi di 
Ostia l’assistenza cui aveva diritto. A questo punto si 
è scatenata l’ira della presidente della Regione, la 
quale non solo ha bacchettato duramente i medici 
dell’ospedale, ma ha immediatamente riunito la 
giunta, nota finora per la sua scarsissima attività, per 
varare delle sedicenti linee guida per confermare il 
ricovero obbligatorio di tre giorni, ma soprattutto 
per bloccare la possibilità di usare la pillola RU 486 
negli ospedali del Lazio, in attesa della individuazio¬ 
ne di fantomatiche strutture più idonee a praticare 
l’aborto farmacologico. 

Siamo di fronte a un vero e proprio boicottaggio 
della pillola RU 486 e della legge 194. L’argomento 
della ricerca delle strutture idonee è ridicolo. Nel La¬ 
zio, che applica la legge 194 da 40 anni, è difficile 
pensare che non esistano strutture in grado di esegui¬ 
re e assistere un aborto farmacologico. Siamo di fron¬ 
te alla violazione della legge 194, che assegna alle 
Regioni l’aggiornamento «sull’uso delle tecniche più 
moderne, più rispettose deU’integrità fisica e psichi¬ 
ca della donna e meno rischiose per l’interruzione di 
gravidanza». 

La Polverini non solo rende più difficile l’applica¬ 
zione di una specifica tecnica di interruzione della 
gravidanza, rendendo obbligatorio il ricovero, ma 
addirittura la blocca, per un periodo imprecisato. E 
ci si risparmi la favoletta della preoccupazione per la 
sicurezza delle donne. C’è un diluvio di letteratura 
scientifica che dimostra l’elevato tasso di sicurezza 
della RU 486. 

Siamo di fronte a un vero accanimento ideologico 
di una donna contro altre donne e di uso propagandi¬ 
stico della sofferenza delle donne. Che questo sia ve¬ 
ro, è testimoniato dagli atti compiuti dalla Polverini 
come commissario di governo per la Sanità. Nei de¬ 
creti appena firmati si tagliano migliaia di posti letto 
perché sarebbe opportuno, quando le conoscenze 
scientifiche e l’esperienza sanitaria lo consentono, 
passare dal ricovero ordinario al day hospital e da 
questo all’assistenza ambulatoriale e domiciliare. 

L’aborto chirurgico si fa ordinariamente in day ho¬ 
spital, nel caso dell’aborto farmacologico, per la Pol¬ 
verini, sono necessari tre giorni ricovero. Ma la Pol¬ 
verini ha voluto fare di più. Nel Piemonte di Gota, sia 
pure con il ricovero di tre giorni, che le donne posso¬ 
no rifiutare, l’aborto farmacologico si pratica. Nel La¬ 
zio non si può fare neppure questo. Siamo aU’interru- 
zione del pubblico servizio. Per una Presidente don¬ 
na, niente male.^ 
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^ L’organizzazione invita il governo a cambiare il Ddl. La Farnesina: Intervento inopportuno 
^ li premier adesso non parla più di luglio. La legge sarà approvata «entro Testate» 


L’Osce: via il bavaglio in Italia 
lite a destra, Berlusconi cede? 



L’Osce boccia il ddl intercetta¬ 
zioni e chiede modifiche. Ma 
Berlusconi fa scomodare la Far¬ 
nesina che bolla come «inoppor¬ 
tuno» il richiamo europeo. Oggi 
presidenza Pdl. Braccio di ferro 
che prelude a un accordo? 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

nandriolo@unita.it 

«Si presentino alle elezioni, guada¬ 
gnino seggi e poi chiedano modifi¬ 
che». Raffinata ironia di Maurizio 
Gasparri suU’Organizzazione per la 
sicurezza e la cooperazione in Euro¬ 
pa, che - naturalmente - non è un 
partito, ma viene trattata alla stre¬ 
gua di una pericolosa forza dell’op¬ 
posizione italiana. L’Ocse boccia il 
bavaglio alle intercettazioni e sug¬ 
gerisce modifiche al governo, ma il 
Pdl non finiano replica sprezzante 
o fa finta di non sentire. «Anche 
rOnu potrebbe bocciare il ddl Alfa¬ 
no - commenta la Pd, Donatella Fer¬ 
ranti - Che disattende la convenzio¬ 
ne per la lotta alle reti criminali tran¬ 
snazionali». Ma il Pdl scomoda per¬ 
fino la Farnesina per far presente 
«con fermezza» in Europa - attraver¬ 
so portavoce - «che è inopportuna 
la pubblicizzazione di un interven¬ 
to mentre il procedimento legislati¬ 
vo è ancora in corso». «I giornalisti 
devono essere liberi di riportare le 
notizie di pubblico interesse», spie¬ 
ga Dunja Mijatovic, responsabile 
deirOsce per la libertà dei media 
che chiede al nostro Paese di modifi¬ 
care il ddl, adeguandolo a standard 
e richiami indicati dall'Ocse. Giove¬ 
dì, intanto, il ddl intercettazioni ini¬ 
zierà il cammino in commissione 
Giustizia, a Montecitorio. Molte le 
tensioni nel centrodestra. «Se non 
rispettiamo un punto saliente del 
programma come la legge sulle in¬ 
tercettazioni, facciamo prima ad an¬ 
dare a casa», avverte il ministro per 
lAttuazione del programma, Gian¬ 
franco Rotondi. Anche Gaetano 
Quagliariello afferma che «sarem¬ 
mo di fronte all'atto di nascita di un 
partito aU'interno di un altro parti¬ 


Gìornalìstì contro la legge bavaglio 


to». E proprio l’ufficio di presidenza 
Pdl tornerà a riunirsi oggi, all’ora di 
pranzo, a Palazzo Grazioli. Con Berlu¬ 
sconi saranno presenti Rondi, La Rus- 


Gasparri e l’Osce 

«Si presentino alle 
elezioni, guadagnino 
seggi e poi chiedano..» 


sa. Verdini, i capigruppo di Camera e 
Senato e l’avvocato Ghedini. I finiani 
si attendono nuovi diktat e bracci di 
ferro, mentre continuano a sostenere 
che il testo del Senato potrebbe anco¬ 
ra migliorare. «Mettersi nelle condi¬ 
zioni di accogliere modifiche, non si¬ 
gnifica darla vinta a questo o a quello 


- spiega la deputata Angela Napoli - 
Ma incidere meglio nella lotta alla cri¬ 
minalità organizzata e alla corruzio¬ 
ne». Per Carmelo Briguglio, un altro 
finiano, «occorre mantenere il cantie¬ 
re aperto» e non dare retta «ai grandi 
strateghi della soluzione finale» che 
vogliono «uno scontro istituzionale 
col Quirinale». Progetti, questi, a sen¬ 
tire Italo Bocchino, accarezzati da 
«qualche falco berlusconiano». San¬ 
dro Rondi si sente chiamato in causa: 
«è riprovevole ricorrere, come fa 
l’onorevole Bocchino, ad argomenti 
risibili e inappropriati». Dall'opposi¬ 
zione, invece. Casini insiste nel suo 
no a una legge «che rischia di favori¬ 
re i delinquenti». Per Berlusconi, pe¬ 
rò, il capitolo non sembra si possa ria¬ 
prire. C'è stato un ufficio di presiden¬ 


za Pdl in cui è stato trovato un accor¬ 
do e dove si è votato all'unanimità, 
fanno sapere i suoi. «In quella sede si 
è deciso che il testo sarebbe stato ap¬ 
provato entro l'estate e così dovrà es¬ 
sere». Al di là delle dichiarazioni mu¬ 
scolari che filtrano da Palazzo Grazio¬ 
li, con gran clamore di minacce di ele¬ 
zioni anticipate, però, «entro l’esta¬ 
te» può significare un accomodamen¬ 
to con Fini che vuole dare la prece¬ 
denza alla manovra correttiva. Oggi, 
l’ufficio di presidenza di Montecito¬ 
rio si riunirà per stabilire il calenda¬ 
rio dei lavori d’Aula. Fini consiglierà 
il percorso che ritiene più utile - pri¬ 
ma la manovra, dopo le intercettazio¬ 
ni - e si deciderà a maggioranza. Non 
è scontato che il ddl della discordia 
non possa slittare. ❖ 












B ] I PARLANDO 
Dl„. 

Articolo 21 
e Cucchi 


«Senza intercettazioni cosa sapremmo di...?». L’azione di coraggiosa denuncia di Na¬ 
na Cucchi, Patrizia Aldovrandi e Loris Mazzetti non sarebbe stata possibile con la legge 
sulle intercettazioni. Verranno premiate oggi dall’assemblea nazionale dell’Associazione 
Articolo21 per II diritto all’informazione che si terrà presso II circolo di Montecitorio. 
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Per ricattare i fìniani 
Il Cavaliere ha agitato 
le elezioni anticipate 

Il presidente della Camera svolge il ruolo «super partes» evocato 
dallo stesso Berlusconi nel giorno del grande scontro. Il lungo 
iter prima che la leggi arrivi ai Coile per l’eventuale firma 


Un regalo alla mafia 
Il governo faccia 
marcia indietro 

Il Ddl sulle intercettazioni rende impossibile scoprire gravi 
reati, come l’usura, l’estorsione ed il riciclaggio. Le Procure 
andranno in tilt. I finiani abbiano il coraggio di dire no 


punto 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

C ’è da scommettere che 
potendo Silvio Berlusco¬ 
ni se lo rimangerebbe 
volentieri quel richiamo 
al «ruolo super partes» 
di Gianfranco Fini nel giorno del 
grande scontro. Dunque lo sa anche 
il premier, che pure con leggerezza 
tratta quotidianamente ruoli e pre¬ 
rogative, che fare il presidente della 
Camera implica garantire la maggio¬ 
ranza e l’opposizione. E che non si 
può confondere in alcun modo il 
ruolo istituzionale con l’appartenen¬ 
za ad una parte. E che in Parlamen¬ 
to chi ha i numeri per farlo sui prov¬ 
vedimenti, in special modo su quelli 
tanto discussi e discutibili come 
quello sulle intercettazioni, deve 
metterci la propria faccia. Il Cavalie¬ 
re deve esporsi, in prima persona. 
Non c’è accordo politico che possa 
salvarlo. Certo, nel caso si dovesse 
arrivare alla fiducia. Fini e i finiani si 
dovranno misurare con il patto che 
ha consentito l’approvazione in Se¬ 
nato del disegno di legge. Ma que¬ 
sta è materia al di là da venire. C’è 
prima un percorso tutto da fare, det¬ 
tato da quella infernale Costituzio¬ 
ne che dà tanto fastidio a Berlusco¬ 
ni, e che mette ben in chiaro le prero¬ 
gative del Parlamento, al momento 
la Camera, che non possono essere 
piegate in modo preventivo ad al¬ 
cun accordo di parte. Che pure, insi¬ 
stentemente viene richiamato come 
una strada da cui non si può tornare 
indietro da tutti i supporter del presi¬ 
dente del Consiglio che quella deci¬ 
sione politica vorrebbero far preva¬ 
lere su qualunque tipo di dialogo e 
di confronto. Non sia mai che si arri¬ 
vi a modifiche che porterebbero ad 
un nuovo passaggio in Senato e non 
consentirebbero al Cavaliere di an¬ 
darsene in vacanza dopo aver mes¬ 
so il bavaglio aU’informazione e da¬ 
ta una bella mazzata ai magistrati. E 


aver offeso Fintelligenza degli italia¬ 
ni. Da notare che qualche perplessi¬ 
tà comincia a vedersi anche tra chi 
fin qui l’ha apprezzato. 

Ormai è scontro tra le due anime 
del Pdl. Da domani si comincia a la¬ 
vorare in commissione. Si vedrà. Il 
clima è pesante. A renderlo tale con¬ 
tribuisce anche la minaccia fatta cir¬ 
colare di possibili elezioni anticipa¬ 
te usate come arma di ricatto per in¬ 
debolire chi sarebbe disponibile a 
modifiche. Quei “traditori” che non 
rinunciano a tenere alta la testa. E, 
anzi, la vogliono far funzionare. 
Una minaccia che, come altre, non 
tiene conto delle regole. Di esse, in 
verità, sembrano non tener conto 
neanche quelli che chiedono a Napo¬ 
litano di non firmare, come se non ci 
fosse un percorso da compiere. 
Quelli che «parlano a vanvera», per 
dirla con il presidente, e che dimen¬ 
ticano che al Quirinale non siede un 
giudice costituzionale ma neanche 
il leader dell’opposizione. Ma inve¬ 
ce il garante massimo di quella infer¬ 
nale Costituzione. ❖ 


IL CASO 


Decoder, tribunale Ue 
dà torto a Mediaset 
«Fu aiuto di Stato» 

Mediaset ha perso il ricorso al Tribu- 
nale europeo: Berlusconi dovrà restituire 
quello che è stato un «aiuto di Stato» per i 
decoder del digitale terrestre. La senten¬ 
za del tribunale Ue stabilisce che i contri¬ 
buti dati nelle Finanziarie dal 2002 al 
2004 devono essere recuperati, perché 
la misura «non è neutra dal punto di vista 
tecnologico e attribuisce alle emittenti di¬ 
gitali terrestri un vantaggio diretto a dan¬ 
no delle emittenti satellitari», favorendo 
le tv che offrono la pay per view. Media- 
set impugnerà la sentenza. Secondo Gen¬ 
tiioni, Pd, la corte della Ue «condanna il 
conflitto d’interessi: sancisce che nel 
2002-2003 il governo Berlusconi, Gaspar- 
ri ministro, prese decisioni che avvantag¬ 
giavano le aziende di Silvio Berlusconi». 


commento 


LAURA GARAVINI 

CAPOGRUPPO PD COMMISSIONE ANTIMAFIA 
ROMA 

P er la seconda volta in ne¬ 
anche sei mesi il governo 
Berlusconi fa un enorme 
regale alle mafie: prima 
lo scudo fiscale, adesso 
la legge sulle intercettazioni. Chi 
nei giorni scorsi si è affrettato a par¬ 
lare di miglioramenti sostanziali 
del provvedimento non sa quello 
che dice. Resta invece un enorme 
quesito: se alla Camera non dovessi¬ 
mo riuscire a far tornare la maggio¬ 
ranza sui suoi passi come faranno 
magistratura e forze deU’ordine, pri¬ 
vati delle intercettazioni, ad argina¬ 
re le nuove pericolosissime insidie 
rappresentate dalla criminalità dei 
colletti bianchi, già di per sè difficil¬ 
mente individuabili? 

Il problema è serio. Il nostro Pae¬ 
se è martoriato da due piaghe gra¬ 
vissime: mafie e corruzione. Sem¬ 
mai avremmo bisogno di una legi¬ 
slazione ancora più rigida in mate¬ 
ria di intercettazioni! E invece il Mi¬ 
nistro del Consiglio, pur di difende¬ 
re i propri interessi personali e quel¬ 
li dei suoi referenti di fiducia non 
solo butta a mare la democrazia, 
ma dà campo libero alle mafie. 

Al di là dell’apparenza infatti, il 
provvedimento vieta le intercetta¬ 
zioni per vari reati strettamente con¬ 
nessi alla criminalità organizzata. Il 
che significa che diventerà presso¬ 
ché impossibile scoprire una mole 



Lite in diretta tra Natale (Fnsi) e 
Fede. Il sindacalista è intervenu¬ 
to accusando Fede di aver parla¬ 
to di «scioperi di cazzo». In real¬ 
tà la frase era «scioperi di piaz¬ 
za». Quindi le scuse di Natale. 


enorme di reati per mafia, a cui si 
arrivava solo intercettando comu¬ 
ni reati spia (usura, estorsioni, rici¬ 
claggio). Inoltre la legge burocra¬ 
tizza aU’infinito il ricorso alle in¬ 
tercettazioni COSÌ da scoraggiare 
anche i magistrati più cocciuti a ri¬ 
chiederle. Quanti Pm manderan¬ 
no in giro quintali di carte ogni tre 
giorni per farsi prorogare il per¬ 
messo ad intercettare, una volta 
passati i primi mesi? Come se ciò 
non bastasse la legge coinvolge 
più magistrati contemporanea¬ 
mente, rischiando di mandare let¬ 
teralmente in tilt centinaia di pic¬ 
cole procure. Ed espone i magi¬ 
strati a potenziali ritorsioni qualo¬ 
ra ci siano fughe di notizie, maga¬ 
ri tendenziose e fatte uscire ad ar¬ 
te, proprio per liberarsi di un Pub¬ 
blico ministero troppo severo. 


Una vergogna 

Cittadini privati 
del diritto di 
essere informati 


Insomma non una, ma tante ra- 
gioni. Per dire che si tratta di una 
legge vergognosa, che non solo de¬ 
ruba i cittadini del sacrosanto di¬ 
ritto ad essere informati, ma ga¬ 
rantisce l'immunità ai criminali 
più pericolosi. 

Pur di impedire a magistrati e 
stampa di indagare e di scrivere 
su casi come quelli della escort 
D’Addario, della giovane Noemi, 
della massaggiatrice dell’amico 
Bertolaso, Berlusconi non cono¬ 
sce scrupoli e distrugge lo stru¬ 
mento più essenziale nella lotta a 
criminalità organizzata e corru¬ 
zione. 

Da Berlusconi c’era da aspettar¬ 
selo. Peccato che i finiani non ab¬ 
biano avuto il coraggio di scelte 
coerenti e abbiano subito avvalla¬ 
to questa scandalosa bruttura. C’è 
da augurarsi che alla Camera sia¬ 
no più incisivi e alzino la loro voce 
al fianco del Pd.^ 
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Italia 



Foto di Tonino di Marco/Ansa 



Marcello Deirutri durante un’udienza del processo d’appello che lo vede accusato per concorso esterno in associazione mafiosa. In primo grado è stato condannato a sette anni 


^ La decisione della commissione del Viminale alla vigilia della sentenza d’appello per DeH’Utri 
^ Mantovano «È stato utile alle indagini». Per le procure la sua attendibilità non è in discussione 


Spatuzza senza protezione 
«Ha parlato troppo tardi» 


Dopo sei mesi di istruttoria e al¬ 
la vigilia della sentenza d’appel¬ 
lo per Dell’Utri la commissione 
del ministero deU’Interno ha 
deciso di non concedere al boss 
pentito la protezione: resta in 
carcere in regime ordinario. 


CLAUDIA FUSAMI 

FIRENZE 

Avrà anche raccontato la verità e 
fornito elementi “utili” alle indagi¬ 
ni. Ma ha fatto tutto questo “fuori 
tempo massimo”, violando le rego¬ 
le. Per questo motivo lo Stato nega 
al boss di mafia Gaspare Spatuzza 


la status di collaboratore di giustizia. 
Significa che il boss di Cosa Nostra 
che ha riscritto la storia degli attenta¬ 
ti di mafia del 1992 (strage di via 
D’Amelio) e del 1993 (Roma, Firen¬ 
ze, Milano) e ha raccontato che «nel 
1994 Berlusconi e DelFUtri avevano 
messo il Paese in mano a Cosa No¬ 
stra», resterà in carcere, in regime or¬ 
dinario, magari con qualche attenzio¬ 
ne in più sotto il profilo della sicurez¬ 
za ma senza nessuno dei benefici pre¬ 
visti dalla legge (stipendio e assisten¬ 
za legale). 

Dopo sei mesi di istruttoria e alla 
vigilia della sentenza d’Appello del 
processo al senatore Marcello Del- 


rutri (Pdl) già condannato in primo 
grado a sette anni per concorso ester¬ 
no in associazione mafiosa, la Com¬ 
missione sui pentiti presieduta dal 
sottosegretario allìnterno Alfredo 


L’avvocato del boss 

«Questa decisione 
rappresenta il requiem 
per l’istituto dei pentiti» 


Mantovano ha preso una decisione 
clamorosa. Sul piano politico: «Spa¬ 
tuzza è un morto che cammina» dice 
Di Pietro; «Decisione dettata da ra¬ 


gioni politiche», mette in chiaro Vel¬ 
troni; E anche, per ovvi motivi, su 
quello giudiziario. Una decisione 
che è una “mazzata” per le tre procu¬ 
re (Firenze, Palermo, Caltanissetta) 
che hanno chiesto di ammettere Spa¬ 
tuzza al programma di protezione. 
«Quella di aver parlato a rate e oltre 
il limite dei 180 giorni è un pretesto» 
attacca Valeria Maffei, legale del 
boss pentito per la giustizia ma non 
per lo Stato. «Spatuzza ha comincia¬ 
to a collaborare, rivelando fatti inedi¬ 
ti, utili alle indagini e poi riscontrati, 
nel giugno 2008, disse di voler dire 
la verità sulle stragi annunciando an¬ 
che che avrebbe parlato del livello 













B | PARLANDO 
DI... 

Antimafia 

ieghista 


«Abbiamo avuto notizia che si è suicidato un mafioso, un ex 41 bis, detenuto nel 
carcere di Catania. Certo che se altri pedofili e mafiosi facessero la stessa cosa non sarebbe 
affatto male, anzi. Fanno parte tutti della stessa risma». La dichiarazione choc è di un parla¬ 
mentare della maggioranza. Il leghista Gianluca Buonanno, componente dell’Antimafia. 
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^ Dì Matteo Mai una decisione simile davanti alla richiesta di tre procure 
^ Preoccupazione Timore di effetti negativi sull’inchiesta sulla “trattativa” 

La sorpresa dei pm antìmafìa 
«È la prima volta che accade» 


politico. Cosa che poi ha fatto nel lu¬ 
glio 2009. Non capisco dove e come 
abbia violato il regolamento. Fare¬ 
mo ricorso - promette l’avvocato - 
ma questa decisione è il requiem per 
l’istituto dei pentiti». 

Spatuzza - 46 anni, boss di Bran¬ 
caccio, braccio destro dei fratelli Gra- 
viano, detto u tignusu - è diventato 
“famoso” - nonché inviso al premier 
che lo bollò subito come «il solito 
pentito pilotato dalle procure» - per 
aver detto prima ai magistrati e poi 
in aula al processo Dell’Utri (4 dicem¬ 
bre 2009) che Berlusconi e DeU’Utri 
sono stati interlocutori di Cosa No¬ 
stra nella sanguinosa stagione delle 
stragi. E per aver consolidato oggi 
l’ipotesi investigativa - già esplorata 
invano dalla procura di Firenze tra il 
1994 e il 1997 - che dietro le stragi ci 
fosse all’epoca anche «un’entità poli¬ 
tica». Affermazione che il 27 maggio 
scorso, anniversario della strage di 
via dei Georgofili, il procuratore na¬ 
zionale antimafia Piero Grasso ha vo¬ 
luto rilanciare. 



Niccolò Ghedìnì, legale del pre¬ 
mier e deputato Pdl, sì è recato 
ieri in procura a Milano per con¬ 
cordare la data in cui sarà senti¬ 
to come teste neH'ìnchìesta sul¬ 
la telefonata Passino-Consorte. 


IL suo CONTRIBUTO 

Spatuzza ha riscritto dinamica e pro¬ 
tagonisti della strage che uccise Bor¬ 
sellino escludendo gli uomini del 
mandamento di Porta Nuova e chia¬ 
mando in causa se stesso e la fami¬ 
glia di Brancaccio. Se oggi la procu¬ 
ra di Galtanissetta ha potuto riaprire 
il processo puntando anche sulle de¬ 
viazione dei servizi, il merito è suo. 
L’ex boss che ha scelto tra «Dio e Co¬ 
sa Nostra» e ha fatto arrestare Fran¬ 
cesco Tagliavia per la strage di via 
dei Georgofili. E nel garage di Bran¬ 
caccio dove fu preparata l’autobom- 
ba, dove lui modificò motore e freni 
della 126 per far posto all’esplosivo, 
Spatuzza ricorda un uomo che pote¬ 
va essere dei servizi. «Nella motiva¬ 
zione abbiamo scritto che è stato uti¬ 
le alle indagini e comunque la valu¬ 
tazione della sua attendibilità spetta 
all’autorità giudiziaria», spiega il 
presidente della Commissione Alfre¬ 
do Mantovano. «Ma sotto il profilo 
amministrativo Spatuzza ha violato 
l’articolo 16 quater della legge 
82/91, ha riferito fatti oltre i 180 
giorni previsti come termine massi¬ 
mo per dare la traccia della collabo- 
razione. Per questo è stato sanziona¬ 
to con la non concessione delle spe¬ 
ciali misure». ❖ 


Sorpresa, incredulità. Sono que¬ 
ste le reazioni della procura di 
Palermo alla notizia della man¬ 
cata concessione per Gaspare 
Spatuzza del programma di pro¬ 
tezione. Da Galtanissetta per il 
momento solo un no comment. 


NICOLA BIONDO 

PALERMO 

politica@unita.it 

C’è chi mantiene un profilo istituzio¬ 
nale come il capo della procura pa¬ 
lermitana Francesco Messineo: «Ci 
riserviamo di leggere con attenzio¬ 
ne il provvedimento». Chi, invece, 
come il pm Nino Di Matteo, titolare 
deU’inchiesta sulla trattativa tra Sta¬ 
to e mafia, manifesta tutta la sua sor¬ 
presa. «È la prima volta che si nega 
l’ammissione al programma di pro¬ 
tezione in presenza della richiesta 
di ben tre procure della Repubbli¬ 
ca». 

La notizia del no del Viminale alla 
protezione di Gaspare Spatuzza è ar¬ 
rivata ieri pomeriggio alle procure 
di Palermo e Galtanissetta che, sulla 
base delle dichiarazioni del pentito, 
hanno aperto files investigativi mol¬ 


li pm di Dell’Utri 

«Una decisione che 
contrasta coi risultati di 
tutte le indagini» 

to importanti: dalle stragi del ’92 al¬ 
la trattativa stato-mafia. Il timore è 
ovviamente che la decisione della 
Gommissione presieduta da Alfredo 
Mantovano possa aver ripercussio¬ 
ni sulla sua volontà di collaborare in 
futuro. 

Il racconto fino a ora svolta da 
Spatuzza abbraccia l'intero spettro 
della strategia terroristica di Cosa 
nostra, dal biennio '92-'93 fino ad 
un patto che la mafia - è questo uno 
degli aspetti più delicati dell’ipotesi 
investigativa - avrebbe stretto con la 
nascente Forza Italia nel 1994. In 
ogni caso i magistrati andranno 
avanti. Lo dice chiaramente Di Mat¬ 
teo: «La valutazione sull’attendibili¬ 
tà delle dichiarazioni resta di compe¬ 


tenza delle autorità giudiziarie che 
hanno sentito e continueranno a 
sentire Gaspare Spatuzza». 

Quanto agli aspetti tecnici della 
decisione, il procuratore Messineo 
dice qualcosa: «Quello della Gom¬ 
missione è un argomento interes¬ 
sante ma controvertibile. La Gassa- 
zione, del resto, ha ritenuto che an¬ 
che le dichiarazioni per così dire tar¬ 
dive, se rese nel contraddittorio tra 
le parti, possono essere utilizzabili». 
Dello stesso tenore è il commento di 
Nino Gatto, pubblica accusa nel pro¬ 
cesso d’Appello contro Marcello del- 
l’Utri, chiamato in causa proprio da 


Spatuzza e la cui sentenza è previ¬ 
sta per fine giugno. «Spatuzza è af¬ 
fidabile e il suo pentimento è rea¬ 
le. Questa decisione di ordine pro¬ 
cedurale si scontra con le indagini 
fatte anche da altre procure che 
hanno trovato precisi riscontri alle 
sue parole». Il riferimento è pro¬ 
prio alle indagini della procura di 
Galtanissetta che, grazie al contri¬ 
buto di Spatuzza, ha riaperto le in¬ 
dagini sulla strage di via D’Amelio. 
L’indagine ora riguarda anche la 
possibilità di un interesse degli uo¬ 
mini dello Stato alla morte del giu¬ 
dice Borsellino.^ 
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• International program presso University of Strathclyde Glasgow, Euromed Marseille e University College Dublin 

• 14 settimane di stage presso una delle principali aziende italiane 

La domanda di ammissione va inviata entro il 2 luglio 2010 a: 

Master in Comunicazione d'Azienda UPA - Ca'Foscari 
Fondamenta Briati - Dorsoduro 2530, 30123 Venezia. 

Per info: www.mca-venezia.eu mca@unive.it T -i-39 041 52 46 806 

SOSTENITORI E PROMOTORI 

Ah- Advertising Auditing Coca-Cola Italia Intesa Sanpaolo Piemme 

Aegis Media Italia Eni Luigi Lavazza Poste Italiane 

Assicurazioni Generali Ferrerò SpA Mondadori Pubblicità Publitalia '80 

AssoComunicazione Fiat Nielsen RAI e Sipra 

Audiradio Gruppo Coin Nielsen TV Audience Measurement RCS Pubblicità 

Auditel Gruppo Veneto Banca OPQ RTL 102.5 

Clear Channel Jolly Pubblicità IGPDecaux Opus Proclama Wunderman 

SMCA I \ ' -j 

Master in 
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^ Nella Capitale Aperto un fascìcolo sulla Scuola Marescialli: sette gli indagati, fra loro Verdini 
^ Nel processo fiorentino il governo sarà parte civile. Ancora irrisolta la questione competenza 

L’inchiesta sulla «cricca» resta sospesa 
Braccio di ferro fra Firenze e Roma 


Foto di Maurizio Degi' Innocenti 



L’ex provveditore Fabio De Santis al suo arrivo al tribunale del riesame di Firenze 


Udienza lampo a Firenze nel 
processo alla “cricca”. Il gover¬ 
no, con atto firmato dal pre¬ 
mier, chiede di costituirsi parte 
civile. «Braccio di ferro» fra pro¬ 
cure dopo la decisione della 
Cassazione sulla competenza. 


MARIA VITTORIA GIANNOTTI 

FIRENZE 

fircro@unita.it 

Il primo processo alla “cricca” è co¬ 
minciato, ma è una falsa partenza 
perché tutto resta ancora in bilico 
tra Firenze e Roma. Ma intanto, in 
attesa della prossima udienza fissa¬ 
ta per domani, la Procura capitoli¬ 
na brucia i tempi e iscrive sette per¬ 
sone nel registro degli indagati per 
l’appalto della Scuola Marescialli di 
Firenze. I nomi sono quelli già noti: 
Angelo Balducci e Fabio De Santis, 
Francesco Maria De Vito Piscicelli, 
Guido Cerruti, ma anche Denis Ver¬ 
dini, e gli imprenditori fiorentini 
Riccardo Fusi e Roberto Bartolo¬ 
mei. Il fascicolo, piuttosto sguarni¬ 
to - c’è solo l’estratto della pronun¬ 
cia della Cassazione, che ha deciso 
il trasferimento degli a Roma - è già 
stato assegnato. E ora Alberto Ca- 
perna, uno degli aggiunti di fiducia 
del procuratore capo Giovanni Fer¬ 
rara, chiede ai colleghi fiorentini di 
affrettare i tempi per l’invio delle 
carte visto che le misure cautelari 
scadono il 30 giugno. Una sollecitu¬ 
dine che, in parte, pare condivisa 
dal capo della Procura fiorentina 
Giuseppe Quattrocchi. «C’è in ballo 
il problema della libertà personale» 
spiega, ribadendo però la necessità 
di un passaggio attraverso il Tribu¬ 
nale. E a chi osserva che le due pro¬ 
cure sembrano sul punto di scon¬ 
trarsi in un braccio di ferro, precisa: 
«Non c’è nessuna guerra in atto». 

UDIENZA LAMPO 

Quella di ieri mattina è stata 
un’udienza lampo, senza colpi di 
scena se si eccettua la richiesta di 
costituzione di parte civile avanza¬ 
ta dalla Presidenza del Consiglio, 
con un decreto firmato dal premier 
in persona. Per il resto, tutto come 
previsto: la presidente del collegio 


si è astenuta per aver svolto, nell’am¬ 
bito dello stesso procedimento, «fun¬ 
zioni di gip». Giovedì, quindi, in aula 
ci sarà un nuovo collegio. Che intan¬ 
to ha preso la prima decisione: niente 


Comunicato Cdr 

L'assemblea dei redattori de l'Unità 
esprime allarme per la situazione del 
giornale. Il nostro quotidiano sta af¬ 
frontando un difficile momento di cri¬ 
si del settore, in cui a debolezze 
“storiche” della testata sul fronte del¬ 
la raccolta pubblicitaria si aggiungo¬ 
no preoccupanti prospettive per l'ipo¬ 
tesi di tagli imposti dal governo al fi¬ 
nanziamento pubblico. Mancano nuo¬ 
vi investimenti, mentre le sfide del 
mercato si fanno sempre più dure. 
L'appeal iniziale si sta affievolendo. È 
ormai inderogabile una riflessione 
sul prodotto, che ragioni sull'identità 
della testata, sul suo target, sui suoi 
mondi di riferimento. AH'allarme sul¬ 
la situazione economica si aggiunge 
quello sul duro stato di crisi. Da tem¬ 
po le rappresentanze sindacali chiedo¬ 
no una verifica puntuale sulle esigen- 


scarcerazione per Balducci e De San¬ 
tis. Domani, i giudici potrebbero 
esprimersi sulla competenza territo¬ 
riale. Ma il dibattito potrebbe essere 
rinviato: due dei legali di Balducci 


ze quotidiane del lavoro redazionale. 
Direzione e azienda hanno risposto 
presentando delle linee di sviluppo a 
medio termine, incentrate sulla reda¬ 
zione unica e sul nuovo sistema edito¬ 
riale, in un'ottica di sviluppo multime¬ 
diale della testata. Per la redazione si 
tratta di una non-risposta alle questio¬ 
ni sollevate, che riguardano l'emer¬ 
genza e l'effettiva compatibilità dei ta¬ 
gli redazionali previsti rispetto al pro¬ 
dotto. Temi da affrontare al più pre¬ 
sto al tavolo nazionale Fieg-Fnsi. Inol¬ 
tre le linee presentate prefigurano un 
pericoloso indebolimento delle com¬ 
petenze individuali dei redattori, e ri¬ 
schiano di indebolire proprio quell' 
identità de l'Unità di cui c'è bisogno 
per rilanciarsi. Secondo l'assemblea, 
le linee non prefigurano uno sviluppo 
multimediale, mancando del tutto 


PERUGIA 


Bertolaso in procura 
«Ho chiarito, adesso 
basta con gli attacchi» 

ACCUSATO DI CORRUZIONE II 

capo della Protezione Civile Guido Ber¬ 
tolaso è stato sentito ieri pomeriggio a 
Perugia dai pm Sottani e Tavernesi, tito¬ 
lari dell’inchiesta sugli appalti per 
“Grandi eventi”. Bertolaso, accusato di 
corruzione perché sospettatodi aver fa¬ 
vorito l’imprenditore Diego Anemone 
nell’assegnazione degli appalti, ha forni¬ 
to le proprie argomentazioni sulla casa 
di via Giulia («mi è stata offerta per un 
breve periodo da un collaboratore di 
Propaganda Fide, pagavo le bollette 
ma non l’affitto») e sul lavoro di sua mo¬ 
glie per il villaggio sportivo di proprietà 
di Anemone. «Adesso basta con le voci 
e le illazioni», si legge in comunicato. 

non potranno essere presenti e c’è 
poi attesa per le motivazioni della 
sentenza della Cassazione, utili per 
ogni decisione che riguardi la com¬ 
petenza territoriale. ❖ 


qualsiasi riferimento all'aggiorna- 
mento professionale e all'utilizzo di 
nuovi sistemi tecnologici. La partita 
da giocare è complessa e impegnati¬ 
va. L’ assemblea accetta la proposta 
del Cdr - sostenuta da una analoga 
richiesta pervenuta al Cdr dalla dire¬ 
zione - di un incontro urgente di tutta 
la redazione con direttore e ammini¬ 
stratore delegato, in cui affrontare la 
riflessione sul tipo di giornale che si 
vuole realizzare, oltre che sull'orga¬ 
nizzazione del lavoro. Perché la di¬ 
scussione sull'organizzazione del la¬ 
voro non può prescindere da quella 
sul prodotto. Restano in piedi i motivi 
di forte allarme sul futuro. 

Per queste ragioni l'assemblea di¬ 
chiara lo stato di agitazione e conse¬ 
gna al Cdr un pacchetto di cinque gior¬ 
ni di sciopero. 

















maniresl 

UN IMPEGNO DI GIUSTIZIA 

www.manitese.it 


^ CONTO ECONOMICO | 

IT STATO PATRIMONIALE 

^ . Valori al : ^ . Valori al 

i 31/12/2009 ; Descrizione 31/12/2009 


PROVENTI ISTITUZIONALI 

Entrate istituzionali da privati 

2.029.402 

Entrate istituzionali 
contributi pubblici 

1.461.464 

Entrate da raccolta fondi 

268.889 

Altri proventi 

553.083 


Totale proventi istituzionali 

4.312.888 

COSTI ISTITUZIONALI 

Per invio fondi PVS 
ex legge 49/87 

1.953.114 

Per beni e servizi specifici 
progetti istituzionali 

948.886 

Per raccolta fondi 

69.738 

Per il personale 

1.038.814 

Per beni, godim beni terzi 
e oneri gestione 

80.058 

Ammortamenti e 
accantonamenti 

230.466 


Totale costi istituzionali 

4.321.076 

ALTRI PROVENTI E COSTI Ni 
DERIVANTI DA ATTIVITÀ ISl 

Costi 

DN 

TTUZIONALI 

82.593 

Proventi 

166.555 

Imposte esercizio 

43.139 


Avanzo dell’esercizio 

32.585 


IMMOBILIZZAZIONI 


Immobilizzazioni 

immateriali 

115.360 

Immobilizzazioni materiali 

3.247.256 

Immobilizzazioni finanziarie 

139.350 


Totale immobilizzazioni 

3.501.966 

ATTIVO CIRCOLANTE 

Crediti 

1.411.666 

Disponibilità liquide 

818.444 

Totale attivo circolante 

2.230.210 


Ratei e risconti 

166.260 


Totale attivo 

5.898.336 

PASSIVO 

Fondi patromoniali 

3.534.682 

Fondi per rischi ed oneri 

537.191 

Fondo tfr 

194.351 

Debiti 

1.281.689 

Ratei e risconti 

350.423 


Totale passivo 

5.898.336 


Mani Tese è una ONG nata nel 1964 per combatte¬ 
re la fame e gli squilibri tra Nord e Sud del mondo 
attraverso progetti di cooperazione e sperimenta¬ 
zione di stili di vita sostenibili. Mani Tese è presen¬ 
te in 15 Paesi compresi tra Asia, Africa e America 
Latina, con programmi di sviluppo integrati che 
coinvolgono la comunità locale nella gestione del 
progetto e la mettono in grado di seguire autono¬ 
mamente il proprio cammino di sviluppo. 



* SEGRETERIA NAZIONALE 

Rie Cambara 7/9,20146 Milano 

* COME SOSTENERCI 

CCP n° 291278 

CARTA DI CREDITO 


manitese@manitese.it 

intestato a Mani Tese 

vpos.bancaetica.com/manitese.php 
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WWW. manitese. it 

BONIFICO BANCARIO 

www.manitese.it 
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^ Presentati a Milano i palinsesti Rai: Santoro compare nel video solo per ordine di Garimberti 
^ Masi in Vigilanza a Bersani: «La Rai contro se stessa? Menzogna». Dandini, serata a rischio 

Aimozero resta il fantasma di RaiDue 
Saviano ancora senza collocazione 


Presentati i palinsesti autunna¬ 
li della Rai: Santoro c’è ma An- 
nozero no. Il direttore genera¬ 
le Masi in Vigilanza vanta i ri¬ 
sultati. E risponde secco a Ber¬ 
sani: «Dire che la Rai si fa male 
da sola è una menzogna». 

NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

Si vede e non si vede: Santoro c’è, 
Annozero no, nei palinsesti di Rai¬ 
Due. E il direttore generale. Mauro 
Masi, ieri ascoltato in commissione 
di Vigilanza, lo ha posto in alternati¬ 
va: «Il lunedì o il giovedìXFactor se 
non ci fosse Annozero». Il program¬ 
ma di Saviano e Fazio Vieni via con 
me è stato annunciato da Raffini 
tornato a RaiTre per il mercoledì, 
ma il vice direttore Marano smenti¬ 
sce: ancora incerta la collocazione, 
forse sarò spalmato dall’autunno al 
2011. Fabio Fazio esige la continui¬ 
tà: non può «tappare i buchi di ripo¬ 
so della Champions: «Roberto ora 
incarna il sentimento centrale del 
Paese che è la legalità». 

Ieri sera a Milano la Rai ha pre¬ 
sentato i palinsesti autunnali agli 
investitori della Sipra, stasera a Ro¬ 
ma a Castel Sant’Angelo. Ma non 
valorizza i cavalli di battaglia: il re¬ 
frain con Santoro nel video di pre¬ 
sentazione è stato aggiunto solo 
per le insistenze del presidente Ga¬ 
rimberti. Eppure il Dg Masi ha ri¬ 
sposto secco a Bersani: «Dire che la 
Rai lavora contro se stessa è un’au¬ 
tentica menzogna». Questo dopo 
aver snocciolato dati sulla Rai vin¬ 
cente (salvo i 200 milioni di bilan¬ 
cio in rosso che saranno portati a 
pareggio nel 2012): una crescita 
delle tv generaliste dal 41,8 al 
43,9% di share neU’intera giorna¬ 
ta, e dal 43,6 al 46,4 in prime time. 
In crescita i canali digitali, solo Ra¬ 
llino avrà la vocazione generalista, 
le altre reti diventino tematiche. 

IGNORATI I NODI POLITICI 

È stato chiamato in Vigilanza per 
questi. Masi, ma ha sorvolato; oggi 
però dovrà rispondere alle doman¬ 
de dei parlamentari. Silenzio an- 


Foto di Fabio Campana/Ansa 




Mauro Masi direttore generale Rai, 


che su ciò che è stato respinto dal 
Cda: gli emendamenti Calderoli-Bos- 
si sui tagli a stipendi e compensi, che 
il consigliere berlusconiano Gorla 
boccia come «assurdità e pura dema¬ 
gogia», idem l’obbligo dei costi nei ti¬ 
toli di coda. Masi si allinea con la Vigi¬ 
lanza che ha votato l’indicazione, sal¬ 
vo far decidere ai Garanti Antitrust, 
Privacy e Tic che ciò «potrebbe dan¬ 
neggiare il servizio pubblico rispetto 
alla concorrenza». Il presidente Zavo- 



Enrico Mentana avrebbe firma¬ 
to ieri raccordo con La7 come di¬ 
rettore del telegiornale al posto 
di Antonello Piroso, secondo Da- 
gospia. Il giornalista smentisce 
la firma, non la trattativa. 


DIRETTORISSIMO 


TONI JOP 


li lamenta la crisi di ruolo del servi¬ 
zio pubblico per la «gestione politi¬ 
ca». E ricorda che «il Parlamento è 
l’editore dell’azienda». 

Il Dg rivendica la «discontinuità», 
lui che lotta i «conservatorismi tra¬ 
sversali», i veti dei direttori di rete. 
Punta su fiction e l’intrattenimento; 
l’informazione è un optional. Gonfer- 
mate 4 serate per Bruno Vespa su Ra¬ 
llino; saranno discussi i tagli ai tg. 

Di sicuro verrà tolta una serata di 
Parla con Me di Serena Dandini per 
dare spazio a Minoli con i 150 del¬ 
l’Unità d’Italia. Su Santoro Masi insi¬ 
ste nel considerare ancora in piedi la 
trattativa, ma è solo. Per il giornali¬ 
sta vale la risposta del presidente Ga¬ 
rimberti: «Annozero può ricomincia¬ 
re», e sul sito campeggia un «ci vedia¬ 
mo a settembre». Tra le schede dei 
programmi di RaiDue, però, manca 
Annozero. Gi sono L’Ultima parola di 
Paragone il venerdì e la new entry 


Arrangiarsi 


□ E che dirà il governo della boccia¬ 
tura Ocse sulla legge bavaglio? 
Chi vuol sapere si arrangi, perché dal Tg 
di Minzolini queste informazioni pedo¬ 
pornografiche non passano. E neppure 
si può pretendere: l’unica chance su cui 
poteva contare il Tg1 era il ritmo freneti¬ 
co adottato per azzerare il senso delle 
cose in un fiume di parole in gara le une 
con le altre. I tempi stretti imposti dai 
mondiali di calcio a volte aiutano. Così, 
gli italiani non hanno avuto modo di 
prendere atto del fatto che: 1) come ha 
detto il rappresentante della Uilm - pure 
favorevole all’accordo per Pomigliano - 
ciò che lui ha firmato, ma la Fiom no, «ri¬ 
duce i diritti dei lavoratori». 2) l’Ocse, lo 
sapete, ha detto: togliete di mezzo la leg¬ 
ge bavaglio se volete restare nella de¬ 
mocrazia; 3) Quagliariello ha detto che 
invece il ddl «va difeso da tutto il partito 
- il Pdl - , sennò c’è un problema di demo¬ 
crazia»; 4) tutte le Regioni hanno boccia¬ 
to la manovra economica del governo, 
ostile perfino al federalismo fiscale. 5) le 
intercettazioni vanno bene se si tratta di 
incastrare i magistrati. 


Barbara Carfagna con un approfon¬ 
dimento sull’economia il mercole¬ 
dì (dopo la Champions). Monica 
Setta va in prima serata col politi¬ 
cai gossip in Solo per amore. Belen 
fa la comica in Terminator. 

Accolti con entusiasmo dagli in¬ 
vestitori i palinsesti di RaiTre (deci¬ 
si da Di Bella) : punti fermi Ballarò, 
Report, Presa diretta e Chi l’ha visto. 
Confermato In Mezz’ora di Lucia 
Annunziata la domenica. Mi man¬ 
da RaiTre diventa Hotel Patria, 
mentre Vianello farà la mattina un 
programma politico dalla parte dei 
cittadini. Pippo Bando torna con 
Novecento. Su RaiUno la novità è il 
teatro di Eduardo De Filippo in pri¬ 
ma serata con Massimo Ranieri re¬ 
gista e attore. Melato e Giannini. 
Ma per Masi il programma «vincen¬ 
te» è Ti lascio una canzone di Anto¬ 
nella Clerici, che torna ai fornelli e 
forse anche a Sanremo. ❖ 
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SCRITTORE E GIORNALISTA 


Per mettere in sicurezza la Rai 
adottiamo il modello europeo 

La proposta dì Bersani suirazzeramento dei vertici e la nomina di un amministratore delegato è 
«una bella sassata In piccionaia». Ma resta il problema dell’ assenza di un organismo di garanzia 


1 problema posto da Pier Luigi Bersani è più 
che mai una questione nazionale: la Rai, 
con questa gestione, sempre meno autono¬ 
ma, voluta da Berlusconi, scivola verso posi¬ 
zioni marginali rispetto a Mediaset e a Sky, fa 
poco servizio pubblico e presenta un bilancio in 
forte perdita. Bisogna quindi recuperare, fin 
che si è in tempo, «quella che è stata una grande 
azienda» di servizio pubblico. 

I mezzi? Azzerare questi vertici e sostituirli 
con «un amministratore delegato con pieni po¬ 
teri, sia pure indicato daU’azionista Tesoro, scel¬ 
to da due terzi di un nuovo consiglio di ammini¬ 
strazione (...) espresso anche da Regioni e Co¬ 
muni oltre che dalla Vigilanza». Politicamente 
funziona. Un bella sassata in piccionaia, come 
ha detto Zavoli. Ovviamente il Pdl risponde che 
mai rinuncerà aU’amata legge Gasparri che ha 
stretto il cappio attorno al collo della Rai. La 
questione che però resta aperta è, come si dice, 
“a monte”. Manca un organismo sovraordinato 
di garanzia in grado di assicurarci un Ad non 
fiduciario del governo e del suo presidente, co¬ 
me è Fattuale direttore generale (da Flavio Cat¬ 
taneo, cioè dal 2002, in qua il Dg è il vero gesto¬ 
re dell'azienda, con alcuni limiti). Può assicurar¬ 
lo un CdA espresso da Regioni e Comuni oltre 
che dalla Vigilanza? Temo che l’autonomia del¬ 
la Rai dai partiti non ne uscirebbe rafforzata. 

Questo Ad dovrebbe avere alle spalle dei ga¬ 
ranti super partes. Si ripropone così la mai af¬ 
frontata (anche dal centrosinistra!) “messa in 
sicurezza”, democratica e funzionale, della più 
grande azienda culturale del Paese, che ancora 
fa programmi di qualità, malgrado tutto. Si ve¬ 
dano i palinsesti e gli ascolti di Raitre, in specie, 
e della rinnovata Radiotre. Si ripropone così il 
raffronto con radio-tv europee che Parlamenti e 
governi hanno saputo dotare, da decenni, di so¬ 
lidi strumenti di autonomia. Così solidi, grazie 
anche all'Alta Corte di Karlsruhe organo vigilan¬ 
te, che in Germania il direttore generale - e pre¬ 
sidente, di fatto - della potente rete pubblica 
ZDF (l’altra, dove sono presenti, con altre for¬ 
me di garanzia, i Laender, è ARD), Dieter Stol¬ 
te, è rimasto in carica dal 1982 al 2002, fino alla 
pensione. Ma la Germania è lo stesso Paese in 
cui di recente, constatato che 3 milioni di tede¬ 
schi evadevano il canone (pari al doppio del no¬ 
stro), hanno varato una legge che obbliga tutti i 
residenti a pagarlo. Da noi il governo verrebbe 



Canoni tv in Europa 


Anno 2009 - valori in euro 


Islanda 

346,59 

Svizzera 

281,00 

Austria 

263,63 

Norvegia 

256,00 

Svezia 

216,00 

Finlandia 

215,15 

Germania 

204,36 

Regno Unito 

187,00 

Irlanda 

160,00 

Belgio 

149,67 

Francia 

116,00 

ITALIA 

106,00 


Dal 1999 ricomprende anche la radio dopo 
Tabolizione della tassa suN’autoradio che tolse 
alla Rai oltre 200 miliardi di lire all’anno del tempo. 

In Olanda il canone è stato sostituito con 

una sorta di 8 per mille obbligatorio sul reddito 

dichiarato. 

In Spagna e in Portogallo lo Stato interviene 
a ripianare il disavanzo annuale della Tv pubblica. 


sbranato: evasione e morosità viaggiano infatti 
ben oltre il 30 %. Contro un media europea 
dell'S. Per canoni più alti (vedi la tabella). 

Ecco il sistema europeo: un organismo sovra¬ 
ordinato di garanzia e un canone elevato per 
non far dipendere l’emittente pubblica dal mer¬ 
cato degli spot. Torniamo al primo pilastro. I Ds 
avevano puntato, a suo tempo, su di una Fonda¬ 
zione Rai che, sul modello anglosassone, dete¬ 
nesse tutte le azioni, fosse retta da “garanti” 
(nel Regno Unito, “governors”) destinati a no¬ 
minare CdA, direttore generale e presidente del¬ 
l’emittente di Stato. Il problema di fondo tutta¬ 
via era: chi nomina i “garanti”? 

Nel Regno Unito è la regina su proposta del 
governo. Ma siamo in un'altra civiltà politica 
che consente, da sempre, a Bbc di essere forte¬ 
mente autonoma, da qualunque governo. Dalla 
Thatcher come da Blair. In Francia - prima che 

Il canone in Germania 

Accertato che oltre tre milioni di 
cittadini lo evadevano, è stata varata 
una legge che obbliga ogni residente 
a pagarlo. In pratica, il possesso di 
una tv è stato dato per scontato 

Sarkozy lo manomettesse in parte - ha funziona¬ 
to bene un sistema di garanzie fondato su un 
Consiglio Superiore dell’Audiovisivo di 9 mem¬ 
bri, nominati dal presidente della Repubblica e 
dai presidenti delle Camere (3 ciascuno). Che, 
a loro volta, designavano il presidente-diretto- 
re generale (carica unica) di France Télévision 
e una parte del suo CdA. Sarkozy ha puntato ad 
accrescere il peso dell'esecutivo in questi mecca¬ 
nismi decisionali. Nessuna situazione è parago¬ 
nabile a quella italiana dove è lo stesso principa¬ 
le competitore dell'emittente pubblica a deci¬ 
derne le sorti: chi nominare alla guida della 
Rai, se aumentare o no il canone, se fare o no 
una vera lotta all'evasione del canone, come 
spartire il mercato pubblicitario a suo favore, e 
quindi come affievolire o spegnere la capacità 
concorrenziale facendo della Rai - e qui Bersani 
ha drammaticamente ragione - un’azienda mar¬ 
ginale "succube di Mediaset e di Sky", col cano¬ 
ne di gran lunga più basso e più evaso d'Europa 
(in certe aree del Sud quasi totalmente) e una 
programmazione largamente subalterna.^ 
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^ Il boss dei Casalesì Nicola Schìavone catturato in una villa alla periferia di Casal di Principe 
^ Abiti firmati e maxischermo per le partite. La polizia lo ha rintracciato con gli ascolti 


Sandokan junior 
preso nel bunker 
grazie alle 
intercettazioni 


Foto dì Frattarì/Epa 



L’arresto di Nicola Schiavone figlio del boss “Sandokan” Schiavone 


Nicola Schiavone, il boss dei 
Casalesi e figlio di Sandokan, è 
stato arrestato ieri alla perife¬ 
ria di Casal di Principe. Si era 
nascosto in una villa bunker 
provvista di ogni comfort. Deci¬ 
sive le intercettazioni. 


MASSIMILIANO AMATO 

CASAL DI PRINCIPE 
politica(a)u nita.it 

Da vero padrino, si è complimenta¬ 
to con i poliziotti che lo hanno sta¬ 
nato: “Siete stati bravi, mi arren¬ 
do”, ha detto al vicequestore Ange¬ 
lo Morabito, capo della Mobile di 
Caserta, stringendogli la mano. Ni¬ 
cola Schiavone, 32 anni, figlio del 
boss Francesco, alias Sandokan, si 
sentiva al sicuro. Trascorreva la lati¬ 
tanza nel luogo dove è nato e cre¬ 
sciuto, all’ombra di un padre tanto 
potente quanto feroce, e dal quale 
aveva ereditato il bastone del co¬ 
mando e l’hobby della pittura: alla 


Guardaspalle 

Erano in due, ma 
non hanno avuto 
il tempo di reagire 

periferia di Casal di Principe, la Cor- 
leone di Campania. In una villa 
bunker, protetto da due guarda¬ 
spalle che non sono nemmeno riu¬ 
sciti a mettere mano alla pistola. I 
poliziotti che hanno partecipato al 
blitz, scattato alle 5.30 di ieri matti¬ 
na, parlano di una magione lussuo¬ 
sa e dotata di ogni confort. Alle pa¬ 
reti una ventina di quadri, tra cui 
sette figure di donne stilizzate e un 
autoritratto, dipinti in stile pop art 
dallo stesso latitante, come vuole 
la tradizione di famiglia: nella fara¬ 
onica villa sequestrata a Sandokan 
la polizia trovò un autoritratto del 
boss, non privo di una certa dimesti¬ 


chezza con pennelli e colori. E poi: 
un maxi schermo ultrapiatto di ulti¬ 
ma generazione, due computer, mol¬ 
ti libri e tantissimi dvd, tutti origina¬ 
li. Nell’armadio, abiti delle migliori 
griffe e scarpe di marca. Segno che il 
nuovo capo della confederazione dei 
clan Casalesi non se ne stava rintana¬ 
to in casa, ma circolava liberamente 
sul territorio, imponendo la propria 
legge. A tradirlo, sono stati due colla¬ 
boratori di giustizia, uno dei quali ha 
deciso di collaborare con la Giustizia 
solo da poche settimane. Ma fonda- 
mentali sarebbero state le numerose 
intercettazioni telefoniche e ambien¬ 
tali eseguite dagli investigatori, no¬ 
nostante la villa bunker fosse dotata 
di un sofisticato sistema di rilevazio¬ 
ne di cimici. 

INTERCETTAZIONI 

Gli inquirenti non lo dicono aperta¬ 
mente, ma se il ddl Alfano fosse già 
legge, con ogni probabilità oggi Nico¬ 
la Schiavone sarebbe ancora in liber¬ 
tà. Il nuovo numero uno del clan di 
Sandokan era irreperibile da un paio 
di mesi: il procuratore aggiunto Fe¬ 
derico Gafiero de Raho e i pubblici 
ministeri Antonello Ardituro, Gio¬ 
vanni Gonzo e Gesare Sirignano, del¬ 
la Direzione distrettuale antimafia 
di Napoli, ne avevano chiesto l’arre¬ 
sto per un triplice omicidio avvenuto 
a maggio del 2009. Un regolamento 
di conti interno alla cosca di cui fece¬ 
ro le spese Giovanni Battista Papa, 
Modestino Minatolo e Francesco 
Buonanno, sequestrati e massacrati 
brutalmente per essersi messi in pro¬ 
prio nella gestione del racket delle 
estorsioni: avevano autonomamen¬ 
te imposto il pizzo a un caseificio di 
Tremola Dugenta, territorio control¬ 
lato dal clan Schiavone. Secondo la 
ricostruzione operata dagli inquiren¬ 
ti sulla base del racconto di France¬ 
sco Diana e Raffaele Piccolo, i due 
collaboratori di giustizia che hanno 
fornito le indicazioni decisive per l’in- 


I J 


OMICIDI BIANCHI 


Matera e Livorno 
ancora due morti 
nei luoghi di lavoro 

LA STRAGE CONTINUA Ancora 

due morti sul lavoro ieri. A Pisticci, in pro¬ 
vincia di Matera, un operaio di 40 anni è 
morto schiacciato da una pala meccani¬ 
ca che si è ribaltata, L'uomo, che stava 
conducendo il mezzo meccanico, è mor¬ 
to all'istante, in seguito al ribaltamento, 
mentre stava rimuovendo materiale di 
risulta da un edificio in corso di ristruttu¬ 
razione. Un altro operaio che si trovava 
sul mezzo è riuscita a saltare, evitando 
così di essere investito. Ieri mattina, inve¬ 
ce, un operaio 38 anni è morto a Livorno 
cadendo in acqua mentre lavorava in 
un cantiere della Azimut Benetti. La vitti¬ 
ma, di origine albanese, si chiamava Da- 
sonor Qalliaj, e viveva a Sestri Levante 
con la moglie e due figli. Intorno alle 9, 
secondo quanto ricostruito dalla Polma- 
re, l'operaio mentre si trovava su bacino 
galleggiante del cantiere, è caduto in ac¬ 
qua ed è morto annegato. 


dividuazione del covo scoperto ie¬ 
ri, Papa, Minatolo e Buonanno, i 
cui cadaveri sfigurati furono ritro¬ 
vati due giorni dopo la scomparsa 
in due diverse zone dell’agro aver¬ 
sano, stavano passando armi e ba¬ 
gagli dalla parte del clan capeggia¬ 
to da Francesco Bidognetti, meglio 
conosciuto come “Gicciotto ‘e mez¬ 
zanotte”. Uno sgarro ritenuto im¬ 
perdonabile dall’erede di Sando¬ 
kan, che dopo la conferma in Gassa- 
zione degli ergastoli comminati ai 
capi storici deU’organizzazione nel¬ 
l’ambito del processo Spartacus 
uno, aveva visto ulteriormente cre¬ 
scere il proprio potere criminale sul 
territorio. In forza anche di un pat¬ 
to di collaborazione con le altre 
due “primule rosse” della camorra 
casertana: Antonio lovine, detto ‘o 
ninno, e Michele Zagaria, alias ca- 
pastorta. Nicola Schiavone avreb¬ 
be avuto un ruolo determinante an¬ 
che neU’inquinamento del voto am¬ 
ministrativo dell’aprile scorso a Ga¬ 
sai di Principe. Sulla vicenda, l’in¬ 
chiesta aperta dalla Procura anti¬ 
mafia a urne ancora aperte sarebbe 
prossima ad una svolta decisiva. ❖ 
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^ Un fondo per ì risarcimenti Per il presidente il Golfo deve tornare «meglio di prima» 
^ I petrolieri sotto esame al Congresso. «Impreparati ad affrontare serie emergenze» 


Uno «zar» per la marea nera 
Obama: «È ora di energie pulite» 


Primo discorso dallo Studio ova¬ 
le, per convincere gli americani 
che la Casa Bianca non gioca di 
rimessa sul disastro nel Golfo 
del Messico. Obama chiede alla 
Bp un fondo vincolato per i dan¬ 
ni, ma la compagnia glissa. 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

Ha mangiato gamberetti e chele di 
granchio sulla spiaggia di Grange 
Beach, per dire che non tutto è per¬ 
duto. Perché il disastro è enorme, 
ma FAmerica - questo è il messag¬ 
gio di Obama - ce la farà. «È un as¬ 
salto alle nostre coste e lo respinge¬ 
remo con ogni risorsa che abbia¬ 
mo a disposizione», dice il presi¬ 
dente davanti ai militari della base 
aeronavale di Pensacela, in Flori¬ 
da. Come se il petrolio che conti¬ 
nua a sgorgare dal pozzo distrutto 
della Bp fosse un’orda barbarica. 
Poi per la prima volta parla dallo 
studio ovale, alle otto di sera, ora 
di massima audience, nel più for¬ 
male dei suo discorsi da presiden¬ 
te (anticipato in grandi linee alla 
stampa dal suo portavoce). Non so¬ 
lo per dire che la Bp ha il dovere di 
far ritornare il Golfo del Messico 
«un posto migliore di quello che 
era prima dell’esplosione della 
Deepwater Horizon» il 20 aprile 
scorso. Non solo per ripetere che 
l’amministrazione, lui stesso, sono 
e resteranno al fianco delle vittime 
finché tutto non tornerà a quadra- 


Danni 

Per il capo dei senatori 
democratici necessari 
20 miliardi di dollari 


re, i danni risarciti, le spiagge ripu¬ 
lite: ci sarà uno «zar» scelto dalla 
Casa Bianca a vigilare sulle opera¬ 
zioni di ripristino. Ma anche per se¬ 
gnare la strada, perché non accada 
di nuovo. «Se rifiutiamo di presta¬ 
re attenzione al monito che ci vie¬ 
ne dal disastro nel Golfo avremo 


Foto di Jim Young/Reuters 



Il presidente Obama e il governatore della Florida Charlie Crisi sulla spiaggia a Pensacola 


perso la nostra chance migliore di 
impadronirci di un futuro di energia 
pulita, di cui sappiamo che l’Ameri¬ 
ca ha bisogno per prosperare negli 
anni e nei decenni a venire». 

Voltare pagina, cogliere le oppor¬ 
tunità che la marea nera mostra con 
un’evidenza drammatica: spremere 
il meglio da una crisi che altrimenti 
resterebbe solo una massa appicci¬ 
cosa alla deriva. Il discorso di Oba¬ 
ma - la cui leadership in questo fran¬ 
gente è messa in dubbio da 7 ameri¬ 
cani su 10 - vuole dimostrare che al 
contrario c’è una mano ferma al ti¬ 
mone, qualcuno che indica la rotta. 
Intanto per le compagnie petrolife¬ 
re e per il partito dei «drill, baby 
drill» è l’annuncio di condizioni più 
severe, di regole e procedure per in¬ 
crementare sicurezza ed efficienza 
degli impianti off shore: in altre pa- 


IL CASO 


La mafia ricattò 
i Kennedy? Per FFbi 
non ce n’è prova 

Donne e feste, tentati ricatti e so¬ 
spetti di collusione con i comunisti. Que¬ 
sto contiene il corposo dossier dell'Fbi su 
Ted Kennedy, 2352 pagine di documenti 
datati tra il 1961 e il 1985. Un memoran¬ 
dum rivela che nel 1965 l’Fbi indagò su 
possibili festini sessuali ospitati in un ap¬ 
partamento del Carlyle Hotel di New 
York con i tre fratelli Kennedy, Frank Si- 
natra, Marilyn Monroe, Sammy David Jr., 
Peter Lawford e la moglie Patricia Kenne¬ 
dy. Li aveva descritti Jacqueline Ham- 
mond, ex-moglie di un ambasciatore 
americano in Spagna, proprietaria di 


quella suite al Carlyle, ma i federali sono 
riuscirono a trovare conferme. Che l'Fbi 
non era però riuscito a confermare. Nes¬ 
suna conferma anche per la dichiarazio¬ 
ne di un informatore che sosteneva co¬ 
me la mafia, irritata per le iniziative di 
Bob Kennedy, voleva usare Frank Sina- 
tra e ragazze facili per ricattare Bob e 
Ted Kennedy. Tra le tante minacce di 
morte contro Ted Kennedy, anche quel¬ 
la di Sirhan Sirhan, che nel 1968 aveva 
ucciso Bob Kennedy. Offrì a un compa¬ 
gno di prigione «un milione di dollari e 
un’auto» per uccidere Ted Kennedy, ma 
il detenuto rifiutò e denunciò l'irricono¬ 
scente assassino. Fu proprio Ted Kenne¬ 
dy, durante il processo per l'uccisione di 
Bob, a chiedere che l’assassino non ve¬ 
nisse condannato a morte. 

















PARLANDO 

DI... 

Rifugiati 
nel mondo 


43 milioni in fuga da guerre e persecuzioni nel 2009. Li registra il rapporto annuale 
dell’alto commissariato Onu per i rifugiati, ed è il dato più alto dagli anni 90. È il più basso 
degli ultimi venti anni il numero, invece, dei rifugiati rientrati nel proprio paese, solo251mila. 
La maggior parte dei rifugiati nel mondo sono in esilio da cinque o più anni. 
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rote, più spese e minore libertà 
d’azione. In prospettiva è anche di 
più: la bussola punta in una dire¬ 
zione diversa dai carburanti fossi¬ 
li, è il segno della fine di un’era, o 
quanto meno del suo inizio. 


Kìrghìzìstan, pulizia etnica 
centinaia i morti 
Ormai 300.000 in ftiga 


Cina, il premier 
difende i diritti 
degù operai 
in lotta 


«NOI DIVERSI DALLA BP» 

È quello che da settimane paventa¬ 
no i produttori di petrolio. Davan¬ 
ti al Congresso che indaga su sicu¬ 
rezza e procedure d’emergenza, ie¬ 
ri i mega manager delle compa¬ 
gnie petrolifere hanno cercato di 
prendere le distanze dalla Bp. Gli 
executive di Exxon Mobil, Che¬ 
vron, Shell e Conoco Phillips han¬ 
no sostenuto che a loro non sareb¬ 
be successo, senza convincere il 
presidente della Commissione 
energia. Henry Waxman: i loro 
piani, ha sottolineato, sono vir¬ 
tualmente identici e sono solo «di 
carta». «La Bp ha fallito misera¬ 
mente quando ha dovuto fronteg¬ 
giare un’emergenza reale. Viene 
da chiedersi se gli altri avrebbero 



Stava ascoltando le domande 
del repubblicano McCain in 
un’audizione in Senato. Breve 
malore del generale Petraeus, 
comandante del Centcom, 
che si è accasciato sul tavolo. 


fatto di meglio». 

Sulla carta Bp avrebbe dovuto 
essere in grado di affrontare una 
falla da 250.000 barili al giorno 
ed invece non riesce a tenere die¬ 
tro ad una perdita che ora è stima¬ 
ta in 35.000, ben al di sopra dei 
12-19.000 indicati finora. Per ora 
la compagnia riesce a recuperare 
circa 15.000 barili al giorno e per 
la fine di giugno, secondo il porta¬ 
voce della Casa Bianca Gibbs, do¬ 
vrebbe essere in grado di cattura¬ 
re il 90% della perdita. La compa¬ 
gnia ha anche ordinato alla socie¬ 
tà di Kevin Costner 32 centrifughe 
per separare il petrolio dell’acqua 
e iniziare la fase di recupero am¬ 
bientale. Il presidente di Bp Ameri¬ 
ca, Lamar McKay, ha rifiutato pe¬ 
rò di assumere impegni sulla crea¬ 
zione di un fondo vincolato per il 
risarcimento dei danni, per il qua¬ 
le il capo dei democratici al Sena¬ 
to Harry Reid aveva ipotizzato 
una cifra di 20 miliardi di dollari. 
«Onoreremo tutte le richieste legit¬ 
time», si è limitato a dire McKay.^ 


IL LINK 


IL SITO DELLA CASA BIANCA 

www.whitehouse.gov 


Lo spettro della pulizia etnica 
dietro alle violenze in Kirghizi- 
stan. Secondo POnu «gli inciden¬ 
ti sono stati in una certa misura 
orchestrati e pilotati». I cittadini 
di etnia uzbeka cercano rifugio 
oltre frontiera. 


GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

Aggrappati al filo spinato implora¬ 
no le guardie confinarie di lasciarli 
passare. La via di fuga verso la sal¬ 
vezza in Uzbekistan rimane però 
implacabilmente bloccata. Sono 
troppi i fuggitivi che tentano di la¬ 
sciare il Kirghizistan dopo i massa¬ 
cri dei giorni scorsi. Appartengono 
alla minoranza uzbeka. Ma la pa¬ 
rentela linguistica ed etnica con i 
cittadini dello Stato confinante 
non è un lasciapassare adeguato. 
Solo se sei gravemente ferito, i can¬ 
celli si aprono per il tempo stretta- 
mente necessario al passaggio del¬ 
la barella. 

VIOLENZE PIANIFICATE 

Il cancro della pulizia etnica riaffio¬ 
ra sulla terra con il suo volto feroce. 
L’abbiamo visto colpire senza freno 
in Rwanda, in Kosovo. In Africa co¬ 
me in Europa. Ora tocca ad un Pae¬ 
se dell’Asia centrale, il Kirghizi¬ 
stan. Quasi certamente gli scontri 
interetnici divampati giovedì scor¬ 
so a Osh e Jalalabad, non sono stati 
casuali od occasionali scoppi di vio¬ 
lenza. «Forti elementi ci inducono 
a pensare che siano stati in una cer- 


«Sono patriottico, ma le con¬ 
clusioni di questo rapporto sono pri¬ 
ve di equivoci: ciò che è successo il 
giorno di Bloody Sunday è stato in¬ 
giusto e ingiustificabile. È stato sba¬ 
gliato». Lo ha detto ieri il primo mini¬ 
stro britannico David Cameron, pre¬ 
sentando le conclusioni del rappor¬ 
to di Lord Saville of Newdigate sulla 
strage di Bloody Sunday: 13 manife¬ 
stanti cattolici furono uccisi il 20 
gennaio del 1972dai militari britan¬ 
nici. Il primo ministro ha chiesto scu¬ 
sa per gli errori dei militari e, soprat¬ 
tutto, del governo di Londra. 


ta misura orchestrati, pianificati e 
mirati», dichiara Rupert Colville, 
portavoce di Navi Pillay, Alta Com¬ 
missaria deU’Onu per i diritti uma¬ 
ni. 

Si calcola che le vittime siano 
centinaia. Nei campi di fortuna alle¬ 
stiti oltre frontiera, i profughi rac¬ 
contano episodi raccapriccianti. 
Nella memoria di Mukhayo Matka- 
rimova, 55 anni, è indelebile la vi¬ 
sione di un bambino morto, appeso 
ad un semaforo. 

Marshai Dilayeva, 56 anni, ha vi¬ 
sto due soldati sparare in aria a 
Osh, mentre la gente usciva da una 
moschea. «Ma un altro ha puntato 
l’arma verso di me. Mentre preme¬ 
va il grilletto, rideva». Ci sono don¬ 
ne vittime di stupro. «Una -raccon¬ 
ta l’infermiera Dalfusa-, non fa che 
tremare, ha perso conmpletamen- 
te il controllo di sé». 

Kirghizistan senza pace. Due me¬ 
si fa il presidente Kurmanbek 
Bakiyev è stato rovesciato ed è ora 
in esilio in Bielorussia. Il nuovo go¬ 
verno lo accusa di pilotare da lì gli 
incidenti allo scopo di seminare il 
caos per tornare al potere. A 
Yorkishlok, in Uzbekistan, dove 
stanno ammassandosi i rifugiati, i 
responsabili dei soccorsi temono 
un afflusso sempre più grande. «Se 
vengono tutti qui, presto saremo 
noi stessi alla fame», afferma l’inse¬ 
gnante di una scuola trasformata in 
campo di raccolta. Secondo stime 
delle Nazioni Unite, 200mila perso¬ 
ne hanno abbandonato le loro case 
e 75mila sono già oltre frontiera.^ 


Migliaia di persone in piazza a 
Londonderry, una marcia guidata 
dal leader di Sinn Fein, Gerry 
Adams, e il premio Nobel per la Pa¬ 
ce John Hume fino alla Guidhall, se¬ 
de del consiglio comunale dove i pa¬ 
renti e gli avvocati delle vittime stan¬ 
no studiando le conclusioni del rap¬ 
porto Saville, commissionato 12 an¬ 
ni fa da Blair. «Abbiamo aspettato 
così tanto per questo, e ora final¬ 
mente siamo qui, ho il groppo allo 
stomaco», ha dichiarato Kay Dud- 
dy, il cui fratello Jackie fu il primo 
ad essere ucciso dai militari. ❖ 


II premier cinese WenJiabao si 
è pronunciato a favore di migliori 
condizioni di lavoro per gli operai 
immigrati, che hanno dato vita nelle 
scorse settimane ad un'ondata di 
scioperi nelle regioni industrializza¬ 
te del sud e della costa orientale del¬ 
la Cina. Il premier è il primo alto diri¬ 
gente cinese a parlare pubblicamen¬ 
te della situazione che si è creata con 
gli scioperi, spezzando una lancia a 
favore degli scioperanti. Wen ha sot¬ 
tolineato che «gli immigrati dalle zo¬ 
ne rurali sono la principale compo¬ 
nente dell'attuale forza lavorativa ci¬ 
nese. La nostra ricchezza e i nostri 
grattacieli sono il risultato del vostro 
duro lavoro e del vostro sudore». 

Le dichiarazioni del premier arri¬ 
vano mentre i 1500 operai della fab¬ 
brica Honda Locks di Zhongshan, 
nel Guangdong, sono tornati al lavo¬ 
ro dopo dieci giorni di sciopero. 
L'azienda, che fa capo al colosso au¬ 
tomobilistico giapponese Honda, ha 
offerto un aumento di 200 yuan (20 
euro) al mese, che è stato respinto 
dagli operai. Una nuova offerta ver¬ 
rà presentata venerdì prossimo, se- 


Infimi i saiari medi 

Variano tra gli 800 
yuan, circa 80 euro 
e i 1500, pari a 150 euro 


condo un portavoce dell'azienda e 
gli operai minacciano nuovi scioperi 
se non saranno ritenuti soddisfacen¬ 
ti. I salari medi mensili degli operai 
cinesi immigrati dalle campagne nel¬ 
le regioni industriali variano tra gli 
800 yuan (80 euro) e i 1500 yuan 
(150 euro). 

Le proteste operaie in Cina si sono 
intensificate a partire daU'inizio del 
2010. Sotto i riflettori della stampa 
locale ed internazionale sono finiti i 
casi della Foxconn, una grande fab¬ 
brica di proprietà taiwanese che pro¬ 
duce componenti per le grandi mar¬ 
che di personal computer come la 
Apple, la Dell e la Sony e quello della 
Honda, la casa automobilistica giap¬ 
ponese. Alla Foxconn, dove dieci 
operai si sono suicidati, i lavoratori 
hanno ottenuto un aumento del sala¬ 
rio di quasi il 70 per cento. Aumenti 
tra il 24 ed il 30 per cento sono stati 
ottenuti dopo due settimane di scio¬ 
pero dagli operati di due fabbriche 
che lavorano per la Honda nel sud 
del Paese. La protesta in corso alla 
Honda Locks si è nata sull'onda di 
queste agitazioni. ❖ 


Bloody Sunday, Cameron 
sì scusa: strage ingiustificata 
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^ Minacce al Libano: sarà responsabile se a bordo cì saranno attivisti degli Hezbollah 
^ Ammonita TEuropa: basta cittadini europei sulle flottiglie che infrangono il blocco di Gaza 


Israele: fermate Mariam 
la «nave delle donne» 


Foto dì Ibraheem Abu Mustafa/Reuters 



Rafah, Striscia di Gaza. In un aeroporto bombardato e abbandonato si raccoglie ghiaia per riusarla nelle costruzioni 


Ai Paesi delPUe Israele chiede 
di non far uscire dai loro porti 
altre «navi per Gaza». Al gover¬ 
no libanese, Gerusalemme lan¬ 
cia un monito: siete responsa¬ 
bili di ogni nave che dal Libano 
cercherà di forzare il blocco. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Una richiesta ai Paesi deU’Unione 
Europea. Un avvertimento al go¬ 
verno libanese. Al centro: la «sfida 
del mare». Il mare di Gaza. Israele 
ha chiesto ai governi dell'Ue d'im¬ 
pedire la partenza dai loro porti di 
altre navi dirette verso la Striscia 
di Gaza e di prevenire la partecipa¬ 
zione di loro cittadini a queste spe¬ 
dizioni. A rivelarlo è il sito Ynet 
news, citando fonti del ministero 


degli Esteri israeliano. Secondo il 
portale di Yediot Ahronot, il più dif¬ 
fuso giornale d’Israele, il messaggio 
è stato recepito positivamente dai 
Paesi europei che vogliono evitare 
nuovi scontri, a patto che il blocco a 
Gaza possa essere ridotto con mezzi 
diplomatici. 

DIPLOMAZIA IN AZIONE 

Il messaggio è parte del dialogo av¬ 
viato fra Israele e l'Ue tramite rinvia¬ 
to del Quartetto, l'ex primo ministro 
britannico Tony Blair. Le forze di si¬ 
curezza israeliane si preparano in¬ 
tanto a bloccare le nuove imbarca¬ 
zioni che tenteranno di forzare il 
blocco navale imposto alla Striscia. 
Una prima nave, la Naji al Ali, do¬ 
vrebbe arrivare al più presto dal Li¬ 
bano, con a bordo una dozzina di 
giornalisti e di attivisti europei, fra 


cui parlamentari, e un carico di aiuti 
umanitari e materiale scolastico. Il 
viaggio, scrive Ynet, è stato organiz¬ 
zato dal gruppo «Free Palestine» e 
da «Reporter senza frontiere». 

ACQUE AGITATE 

La reazione israeliana non si fa at¬ 
tendere. «Se a bordo di quelle navi 
ci saranno attivisti degli Hezbollah, 



L'authorlty radiotelevisiva fran¬ 
cese ha bloccato la diffusione In 
Europa dì Al-Aqsa Tv su Eutel- 
sat. La direzione della tv repìca: 
atto arbitrario, è «servilismo ver¬ 
so Israele e Usa». 


IRLANDA 


Omicidio a Dubai 
Dublino espelle 
diplomatico israeliano 

L'Irlanda ha chiesto a Israele di riti¬ 
rare un suo addetto airambasciata di Du¬ 
blino in relazione all'uso di falsi passapor¬ 
ti irlandesi da parte di un commando isra¬ 
eliano che nel gennaio scorso uccise un 
leader di Hamas, Mahmoud al Mabhouh, 
a Dubai. L'indagine condotta dalle autori¬ 
tà irlandesi «punta chiaramente al coin¬ 
volgimento di un'agenzia di intelligence 
straniera» e ci sono «convincenti motiva¬ 
zioni per credere che Israele sia respon¬ 
sabile», ha detto il ministro degli esteri Mi- 
cheal Martin. Gli otto passaporti irlandesi 
usati dalle persone sospettate dell'omici¬ 
dio di Mahmoud al Mabhouh erano falsi 
- ha detto - L'uso illecito di passaporti ir¬ 
landesi da parte di uno stato con il quale 
l'Irlanda ha relazioni amichevoli, anche 
se a volte franche, è chiaramente inaccet¬ 
tabile e richiede una ferma risposta». An¬ 
che Londra aveva deciso, in marzo, di 
espellere un diplomatico israeliano, do¬ 
po avere appurato la «responsabilità» di 
Israele in questa vicenda. 


la responsabilità ricadrà sul gover¬ 
no libanese», dice alla radio milita¬ 
re una fonte della sicurezza. Da par¬ 
te sua il ministro delle Finanze Yu- 
val Steinitz (Likud), uno dei più vi¬ 
cini al premier Netanyahu, ha riba¬ 
dito che Israele intende mantenere 
il blocco marino a Gaza per impedi¬ 
re che Hamas diventi una minaccia 
militare simile a quella degli 
Hezbollah. «La rimozione del bloc¬ 
co a Gaza significa un rafforzamen¬ 
to dell'assedio a Israele», sottolinea 
Steinitz, riferendosi alla valutazio¬ 
ne israeliana secondo cui l’attiva¬ 
zione di un porto a Gaza consenti¬ 
rebbe a Hamas di ricevere impor¬ 
tanti forniture militari. A sfidare 
Israele saranno anche una cinquan¬ 
tina di donne, di cui trenta libanesi. 
«Siamo donne indipendenti che in¬ 
tendono infrangere il blocco di Ga- 


















PARLANDO 

Dl„. 

Difendere 
gli indios 


«Sono sereno, difendo un diritto, non un delitto»: lo dice il missionario Mario Bartolini, 
accusato in Perù di «istigazione alla rivolta» degli indios. «Sono tranquillo», dice; l’accusa ha 
chiesto 11 anni. «Ho fatto solo quel che dovevo, difendere la nostra gente. Tocca a noi 
difendere la gente, soprattutto se non vengono riconosciuti i diritti essenziali». 
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Angurie e cemento 
pannolini e shampoo 
A Gaza tutto vietato 

Penne e quaderni, giocattoli e lenzuoli. Il lungo elenco dei prodotti 
che nella Striscia non possono entrare. Le patatine sì, da due giorni 


za», spiega Samar Hajj, il cui mari¬ 
to, il generale Ali Hajj, è stato in pri¬ 
gione per quattro anni con tre altri 
generali nell'ambito delle indagini 
suU'assassinio nel 2005 dell'ex pre¬ 
mier libanese Rafik Hariri. «Questa 
iniziativa non ha nulla a che vedere 
con Hezbollah anche se per noi è 
un onore sostenere la resistenza», 
rimarca Hajj. 

FRONTE DI GUERRA 

AlFavvertimento di Gerusalemme, 
un portavoce del governo libanese 
ha ribattuto sostenendo che né Bei¬ 
rut, né il movimento Hezbollah so¬ 
no coinvolti nella preparazione con¬ 
dotta da Organizzazioni non gover¬ 
native per inviare imbarcazioni cari¬ 
che di aiuti umanitari a Gaza. «Non 
siamo parte di questa iniziativa», 
puntualizza il portavoce, che allo 
stesso tempo ha ricordato che il lea¬ 
der di Hezbollah, Sayyed Hassan Na- 
srallah, aveva esortato il 4 giugno a 


Salperà da Beirut 

A bordo cinquanta 
donne, giornalisti 
e militanti europei 


mettere insieme una flottiglia uma¬ 
nitaria per Gaza, «ma non ha detto 
che il suo gruppo l'avrebbe organiz¬ 
zata». Secondo quanto riferito da 
Hajj, le nave delle donne attiviste - 
che sarà chiamata «Mariam» - salpe¬ 
rà «molto presto». «Vogliamo anda¬ 
re - ha aggiunto - perché è nostro do¬ 
vere». Ma il presidente libanese, Mi¬ 
chel Suleiman, e il suo collega siria¬ 
no, Bashar al Assad, potrebbero non 
essere d'accordo. La stampa di Bei¬ 
rut ha scritto che i due leader, nel 
loro colloquio di ieri a Damasco, 
avrebbero affrontato l'eventualità 
di «rischi che attivisti libanesi e siria¬ 
ni potrebbero incontrare nel caso di 
una nuova “flottiglia della pace” do¬ 
vesse essere organizzata in parten¬ 
za dalle coste del Libano o della Si¬ 
ria». ❖ 


La denuncia 


U.D.G. 


F ino a pochi giorni fa tra i 
prodotti off limits, «em- 
bargati», c’erano anche 
succhi di frutta, marmel¬ 
lata, dolci, biscotti, spe¬ 
zie, patatine, soda e schiuma da bar¬ 
ba. Dopo il pressing internazionale 
susseguente al sanguinoso assalto 
degli uomini-rana israeliani contro 
la «Mava Marmaris», una delle navi 
della «Freedom Flotilla», Israele ha 
deciso di allentare le misure restritti¬ 
ve in vigore da tre anni. E così le pa¬ 
tatine non sono più un’«arma» per 
Hamas. 

Ma al bando ci sono ancora vesti¬ 
ti, materiale d'ufficio, i prodotti di 
carta e per la scuola... Sì, anche pen¬ 
ne e quaderni sono off limits. Em- 
bargati. E lo stesso dicasi per carta 
igienica, sapone e spazzolini. Non 
ci credete? Pensate che questo elen¬ 
co sia frutto di una volgare propa¬ 
ganda antisionista? Se lo pensate, 
sbagliate. Perché la realtà supera 
l’immaginazione. E allora avanti 
con altro materiale off limits: mate¬ 
rassi, lenzuoli, federe, tè, caffè, cioc¬ 
colato, noce moscata, kiwi, mandor¬ 
le, angurie, zucche, prugne, avoca¬ 
do, albicocche, aceto, omogenizza- 


ti per bambini... Non basta? E allo¬ 
ra mettiamoci anche shampoo, pe¬ 
pe nero, frutta secca... Potremmo 
continuare ancora a lungo nel¬ 
l’elencazione. Spesso, e a ragione, 
per raccontare ciò che Gaza è, e 
non da oggi, si usa la metafora del¬ 
la prigione. Una prigione a cielo 
aperto. Isolata dal resto del mon¬ 
do. Errore. Perché, almeno in Occi¬ 
dente, in una prigione è possibile 
fare acquisti di beni di prima ne¬ 
cessità, non manca la carta igieni¬ 
ca... In questo, e non solo in que¬ 
sto, Gaza è peggio di una prigio¬ 
ne. 

Tra ì materiali embargati c’è an¬ 
che il cemento. Una mancanza vi¬ 
tale. L’edilizia nella Striscia soffre 
delle conseguenze del lungo em¬ 
bargo imposto da Israele, che im¬ 
pedisce da un anno la ricostruzio¬ 
ne o la riparazione delle 6.400 ca¬ 
se danneggiate e distrutte durante 
l’Operazione «Piombo Fuso» del¬ 
l’inverno 2008/2009. Sono 3.500 
le famiglie senza più una casa, a 
fronte di una popolazione in conti¬ 
nuo aumento. Quindici ospedali 
su 27 risultano distrutti o grave¬ 
mente danneggiati, altri 43 edifici 
sanitari sono fuori uso. Tra i mate¬ 
riali off limits ci sono anche mac¬ 
chinari per la desalinizzazione del¬ 
le acque per renderle potabili e car¬ 
rozzine elettriche per disabili... E 
l’elenco è ancora lungo...❖ 


Brevi 


GRAN BRETAGNA 
Party gay a Downing 
Street Gli inviti di Cameron 

Il premier David Cameron ha invitato 
la comunità gay in occasione del Gay 
Pride. Cameron si impegnerà a pro¬ 
muovere uguali diritti per i gay: tolle¬ 
ranza zero contro il bullismo omofobi¬ 
co nelle scuole, asilo politico a perse¬ 
guitati in patria, via tutte le sentenze 
imposte quando l'omosessualità era 
illegale. I Tory hanno 12 deputati gay, 
3 nell'esecutivo. Niente da fare per i 
matrimoni gay (le partnership civili 
sono da tempo legge) o per consenti¬ 
re donazioni di sangue da parte di 
gay e lesbiche. Proposte si cui invece 
si era impegnato il Liberal-Democrati- 
co Nick Clegg. 


GERMANIA 
Riforma federalista 
taglio alle regioni 

Sono 16, potrebbero diventare 8 le re¬ 
gioni tedesche. L'accorpamento è al¬ 
lo studio di una commissione biparti- 
san al Bundestag. La proposta è stata 
lanciata sabato dal portavoce per la 
politica economica del gruppo parla¬ 
mentare socialdemocratico (Spd), 
Garrelt Duin. 


FRANCIA 

Più di 11 milioni: così si 
richiamano i “cervelli” 

Il ministro francese della Ricerca, Vale¬ 
rle Pecresse, ha lanciato un program¬ 
ma per incentivare i giovani ricercato¬ 
ri francesi che hanno sostenuto un 
dottorato all'estero a tornare in Fran¬ 
cia. «Ritorno dopo il dottorato» avrà 
un budget di 11,5 milioni di euro e fun¬ 
ziona per concorso a progetto. Gli aiu¬ 
ti per ricercatore arrivano a 700.000 
euro in tre anni. 
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Nel settimo anniversario della 
morte di 

WALTHER GUIDI 

Lo ricordano con affetto il fratello 
Vinicio, la cognata Luciana, la 
nipote Daniela e il marito Uber 

Bologna, 16 giugno 2010 
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PAROLE & VOCI 


^ Lincontro La scrittrice Premio Nobel in Italia sulla scia del suo romanzo «L’altalena del respiro» 

^ Scrìvere «lo cerco le parole per raccontare l’infelicità che il potere ha infarto alle persone comuni» 


La piccola grande Herta Mùller 
e la parabola del potere assoluto 


Parla, con voce soave, dei «gan¬ 
gster di Stato e dei gangster pri¬ 
vati» che hanno sostituito Pap¬ 
parato di controllo. Parla di li¬ 
bertà di stampa. Parla di lette¬ 
ratura, che «deve luccicare fino 
far male». È Herta Mùller. 


ROBERTO BRUNELLI 

ROMA 

rbrunelli@unita.it 

Come una fiaba crudele. Il re è un 
dittatore storto, piegato su se stes¬ 
so, ridicolo. È una caricatura, co¬ 
me tutti gli uomini che esprimono 
potere assoluto. Un re intagliato 
nel legno, che s’inchina, ma uccide 
lo stesso. Lui e la sua cricca di po¬ 
tenti, «un clan di gente ignorante, 
analfabeta, stupida». Herta Mùller 
sorride beffarda, piccolina e ma¬ 
gra nei suoi pantaloni neri lucidi e 
stretti: paradossale pensare che 
quelli dei servizi segreti romeni, la 
Securitate, la considerassero una 
specie di pericolo pubblico, il che 
può essere spiegato solo con la sto- 
lidità tipica degli apparati di re¬ 
pressione. 

Lei, premio Nobel per la lettera¬ 
tura nel 2009, è in Italia sulla scia 
del suo ultimo libro, Valtalena del 
respiro, aggiudicatosi da Feltrinel¬ 
li (e infatti c’è pure la mitica Inge 
in persona, a questo tour, che sta¬ 
sera tocca il Festival letterature di 
Massenzio e domani l’appunta¬ 
mento di Parmapoesia). Romena 
di minoranza tedesca, la dittatura 
l’ha vissuta sulla propria pelle, in¬ 
terrogatori, censure e botte com¬ 
prese, e per tutta la vita ha lavora¬ 
to intorno alle parole per raccon¬ 
tarla. «Sì, proprio come mio non¬ 
no intarsiava le figure degli scac¬ 
chi, da prigioniero durante la pri¬ 
ma guerra mondiale. Il primo di 
questi pezzi era il re. Per me, che 
ho scoperto che eravamo in una 
dittatura quando ci siamo trasferi¬ 
ti dalla campagna alla città, quel 



Scripta manent La scrittrice romena di minoranza tedesca Herta Mùller. Premio Nobel per la letteratura 2009 
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re era tutti i re, e dunque il dittatore. 
Mio nonno era un appassionato di 
scacchi, e voleva anch’io ci giocassi, 
ma era impossibile: insomma, per 
me quel re era il dittatore. Non lo 
dicevo a nessuno, perché temevo 
che mi prendessero per pazza. Lui 
non capiva e diceva: “Ma perché 
quella bambina è così stupida? Non 
sa nemmeno giocare a scacchi...». 

L’INFELICITÀ E LA RABBIA 

Pare fragile, ma è fortissima Herta 
Mùller. Ha gli occhi che ridono, e tu 
sai che hanno visto il male. È stata 
capace, nella Romania del conduca- 
tor Ceausescu, di rifiutarsi di colla¬ 
borare con la Securitate, e per que¬ 
sto è stata censurata, perseguitata, 
torchiata. Le chiedono cosa sia la 
scrittura. «La letteratura non serve a 
rovesciare le dittature. Io ho scritto 
perché cercavo le parole che sapes¬ 
sero descrivere Finfelicità che il po¬ 
tere aveva inferto alle persone che 
mi erano vicine. Il mio impulso na¬ 
sceva dal disgusto fisico nei confron¬ 
ti del potere, nasceva dai sentimen¬ 
ti, dalla rabbia e dal dolore. Io non 
credo nella letteratura agit-prop. In 
dittatura probabilmente è necessa¬ 
ria, ma non è granché dal punto di 
vista letterario. Infatti, quando la 
dittatura finisce in genere scompare 
anche quella. Certo, esiste anche la 
letteratura del potere: ma non smuo¬ 
ve niente, perché non è autentica. 
La letteratura dev’essere bella... pe¬ 
rò “bella” è una parola che suona fal¬ 
sa». Ed è qui che la signora Miiller 
cala, con somma noncuranza, una 
delle più affascinanti definizioni del¬ 
la letteratura che si siano mai senti¬ 
te: «Deve luccicare, al punto da fare 
male». 

Herta, figlia di contadini della mi¬ 
noranza germanofona in Romania e 
grande cesellatrice di parole tede¬ 
sche rotonde e perfette, insospetta¬ 
bilmente morbide, imparentate con 
quelle di un altro tedesco fuoriconfi- 
ne, tal Franz Kafka, se ne esce con 
parole chiarissime quando l’argo¬ 
mento arriva ad essere quello della 
libertà di stampa. L’ha conosciuta 
molto bene, la censura. «Quelli dei 
servizi non conoscevano il tedesco, 
ma avevano dei traduttori, così ogni 
mia parola veniva controllata dal re¬ 
gime». E oggi? «Non vivo più da mol¬ 
ti anni in Romania, però so che oggi 
puoi pubblicare quello che vuoi. In 
teoria. Sì, ora c’è la libertà di stampa. 
In teoria. Conosco chi ci pensa seria¬ 
mente se pubblicare o no un artico¬ 
lo. Ci possono essere delle conse¬ 
guenze. Talvolta ci sono delle mi¬ 
nacce. Di morte». Lo stesso vale per 
molti altri paese dell’ex blocco del- 


Chi è 

La romena-tedesca 
che sfidò la dittatura 

Herta Mùller è nata a Nitchidorf 
il 17 agosto 1953. Studia aH'Uni- 
versità di Timisoara, e nel 1976 inizia 
a lavorare come traduttrice in una 
azienda ingegneristica, dalla quale sa¬ 
rà licenziata nel 1979 per mancata col¬ 
laborazione con la Securitate, i servi¬ 
zi segreti del regime comunista. Si 
guadagna da vivere come maestra 
d'asilo e insegnante di lingua tede¬ 
sca. Nel 1982 pubblica il suo primo li¬ 
bro, che uscirà solamente in forma 
censurata. Nel 1987 lascia la Romania 
per andare a vivere in Germania (do¬ 
ve vive tuttora). Nel 1995 viene accol¬ 
ta nell'Accademia tedesca di Lettera¬ 
tura e Poesia. Nel 2009 riceve il Pre¬ 
mio Nobel per la Letteratura. Tra i 
suoi libri più importanti, «Il paese del¬ 
le prugne verdi», «Cristina e il dop¬ 
pio», «Bassure». 


L’appuntamento 

A Massenzio, con Maggiani 
e Giacomo Marramao 

■ Appuntamento triplo quello di 
stasera al Festival letterature. 
All'Insegna di «Vita e potere: le verità 
scomode», alla Basilica di Massenzio 
al Foro romano interverranno il filoso¬ 
fo Giacomo Marramao e gli scrittori 
Herta Mùller e Maurizio Maggiani. Co¬ 
me di consueto per Letterature, gli au¬ 
tori leggeranno al pubblico un testo 
inedito scritto appositamente per il fe¬ 
stival. Marramao leggerà un testo ine¬ 
dito dal titolo: «Potere, scrittura, vita». 
Herta Mùller leggerà un testo, sem¬ 
pre inedito, dal titolo: «Il parrucchiere, 
i capelli e il re». Chiude la serata Mauri¬ 
zio Maggiani. che leggerà «Breve pe¬ 
rorazione in favore dell'unica verità 
buona per questa notte, canzoncina a 
suffragio del casto vivere del roman¬ 
ziere». Ore 21, 



Gennaio 1945: i sovietici depor¬ 
tano la minoranza tedesca ru¬ 
mena nei campi di lavoro forza¬ 
to dell'Ucraina. La vicenda del 
giovane Leo, nel nuovo roman¬ 
zo «L'altalena del respiro». 


l’est europeo, racconta Herta. «Og¬ 
gi il controllo dello Stato è stato so¬ 
stituito da un gangsterismo perva- 
sivo. Ci sono gangster di Stato e 
gangster privati, ma la paura è la 
stessa». 

A qualcuno - chissà perché - vie¬ 
ne in mente di chiedere alla signo¬ 
ra Mùller di Berlusconi. «Chi non 
direbbe che l’Italia è un paese me¬ 
raviglioso, che ha paesaggi e picco¬ 
li centri di immenso fascino? Però 
noi dall’estero seguiamo anche la 
situazione politica, e pensiamo 
che non dev’essere facile vivere 
nel paese del signor Berlusconi, il 
quale ormai sembra possedere tut¬ 
to... Ci chiediamo come sia possibi¬ 
le che in una democrazia ci possa 
essere un personaggio come lui, 
uno che riesce a fare tutto quello 
che vuole senza limiti e barriere, e 
che per questo è pure amato. È as¬ 
solutamente incomprensibile». 

I PARADOSSI DEL POTERE 

Giacomo Marramao, che stasera 
divide la serata lei, dice che la for¬ 
za di Herta Mùller è quella di aver 
saputo illuminare la quotidianità 
della vita sotto la dittatura, di aver 
saputo raccontare come il potere 
corrompa sin nel privato la vita dei 
singoli, ma anche di essere un 
esempio mirabile di resistenza al 
potere, agli «orrori istituzionali», 
come li chiama il filosofo. Lei però 
non si sente una scrittrice «impe- 


Berlusconi 

«Possiede tutto e non 
ha limiti. È incredibile 
in una democrazia» 


gnata» nel senso che immaginia¬ 
mo noi. Herta preferisce racconta¬ 
re il potere per paradossi, per asso¬ 
ciazioni apparentemente assurde. 

C’è, per esempio, la storia del ca¬ 
pello: «Il tizio che mi stava interro¬ 
gando mi si avvicinò, forse per dar¬ 
mi un altro schiaffo. Si accorse che 
avevo un capello sulla spalla, e me 
lo tolse, con un’aria pure un po’ 
schifata. Io gli dissi: “Riponga il ca¬ 
pello dove l’ha trovato, è mio”. E 
lui, incredibilmente, lo fece, sor¬ 
preso quanto me». Il fatto è che il 
capello lei lo associa al re di scac¬ 
chi, perché era stato un barbiere 
ad insegnare al nonno come inta¬ 
gliare gli scacchi nel legno. «Per 
me il re era il dittatore, e l’interro¬ 
gatorio della Securitate è il cerchio 
che si chiude». Il barbiere, il re, il 
capello, il prigioniero: la parabola 
del potere crudele e ridicolo.^ 
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DEI FINTI 
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P arliamoci chiaro. Tutta 
l’offensiva che il centrode¬ 
stra conduce contro l’art. 
41 della Costituzione, 
con supporto di editoriali¬ 
sti liberali e cerchiobottisti, è volta a 
un fine preciso: spiantare nel suo 
ganglio vitale il tratto «lavorista» e 
«welfarista» della Repubblica. Ovve¬ 
ro le priorità valoriali di lavoro e inte¬ 
resse pubblico democratico, che 
marcano a fondo la nostra Carta. Al 
posto di quelle priorità, destra e opi¬ 
nionisti liberali vogliono mettere al¬ 
tro: proprietà privata, libera iniziati¬ 
va, mercato. E fare di queste il «man- 
tra» della convivenza. Al più delimi¬ 
tando dall’esterno, con norme da 
«guardiani notturni», il libero dispie¬ 
garsi degli «spiriti animali» dell’im¬ 
presa. Eppure nessuna moderna Co- 
stirtuzione sancisce oggi in Occiden¬ 
te il primato dell’impresa privata, né 
lo fa assurgere a «Grund-Norm». Al 
contrario: tutte le Carte o bill of ri- 
ghts sanciscono il primato dell’in- 
tersse collettivo, al più con riferimen¬ 
to al pursuit of happiness, che però 
riguarda tutti gli individui. E ancora. 
Che senso ha ribadire come fa Tre- 
monti l’economia sociale di mercato, 
creatura marcatamente continenta¬ 
le e tedesca (nonché cristiana e so¬ 
cialista) e al contempo voler cassare 
dall’art. 41 la parte in cui si legge che 
l’economia privata va «indirizzata e 
coordinata a fini sociali dalla legge 
dello stato»? Semmai andrebbe inse¬ 
rito in Costituzione qualcosa che ri¬ 
guardi Fanti-trust, a salvaguardia 
della «concorrenza», che (non) sta 
così a cuore ai nostri liberali. Concor¬ 
renza da noi platealmente violata 
dal saccheggio di reti e frequenze, ol¬ 
tre che dai privilegi di caste e corpo- 
razioni chiuse. Sicché il paradosso è 
questo: strillano in nome dell’impre¬ 
sa libera. Ma poi proteggono gli oli¬ 
gopoli grandi e piccoli. E in fondo a 
ben guardare è la solita storia. Abbia¬ 
mo una destra ideologica e demago¬ 
gica, che si riempie la bocca di slo¬ 
gan liberali e liberisti contro la sini¬ 
stra. E che però deroga, proteggen¬ 
do farmacisti, taxisti e avvocati, ol¬ 
tre che il suo tycoon mediatico. Ecco 
perché Fart. 41 va difeso. Da sini¬ 
stra, e contro i finti liberali.^ 
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Cultura 



VALENTINA GRAZZINI 

FIRENZE 

Q uello che lo affasci¬ 
na di un viaggio «è 
non avere mai una 
certezza»: vengono 
dopo (forse) le cer¬ 
tezze, insieme alle sensazioni, le 
emozioni, le scoperte. Pippo Del- 
bono viaggia su due diversi binari 
che lungi dall’essere paralleli so¬ 
no intersecantisi e complementa¬ 
ri: perché se i viaggi delFanima so¬ 
no un terreno a lui naturale (li 
condivide con il suo pubblico 
ogni sera, da sempre, ovunque 
sia), da bravo artista internaziona¬ 
le viaggia anche nella realtà (il 
successo che ha ottenuto all’este¬ 
ro è più eclatante di quello patrio, 
ahinoi). Da Sarajevo ad Avigno¬ 
ne, dalla Palestina al Cile, Delbo- 
no porta con sé la sua famiglia tea¬ 
trale: il sordomuto Bobò reduce 
da 45 anni di manicomio, il clo¬ 
chard Nelson, il Down Gianluca e 
poi gli altri. In un teatro che sa par¬ 
lare a tutti, impegnato ma educa¬ 
to, militante e colto, in cui la poe¬ 
sia di Pina Bausch si sposa con la 
potenza deU’Odin di Eugenio Bar¬ 
ba. La Romania è stata la loro ulti¬ 
ma tappa in ordine di tempo. 


Indignazione 

«Da artisti non possiamo 

fare marchette 

tutta la vita _ 

e poi contestare 
i tagli alla cultura» 


Cosa vi ha portato in Romania? 

«Due anni fa ho presentato Urlo 
al Festival di Sibiu: siccome nello 
spettacolo c’è una fanfara che 
cambia ad ogni tappa, anche lì la¬ 
vorai con artisti locali: questo fu 
il primo incontro con una terra 
che subito mi sorprese. Noi tutti 
grazie anche ai media abbiamo 
inconsciamente un’immaginario 
dei romeni legato alla violenza, 
oppure allo stereotipo della ba¬ 
dante che aiuta i vecchi: improv¬ 
visamente ho scoperto un paese 
caratterizzato da altre cose, un 
posto poetico, di una dolcezza 
che attraversa tutti, i direttori di 
festival, gli intellettuali, il pubbli¬ 
co. Ognuno di loro ha una raffina¬ 
ta poesia dello sguardo, che auto¬ 
maticamente dimentichiamo al 
nostro rientro in Italia, dove rico¬ 
mincia il gorgo dei luoghi comu¬ 
ni. Dei muratori a cui diamo del 
tu, delle cameriere con due lau¬ 
ree che lavorano a comando ne¬ 
gli alberghi romani. Una seconda 


Intervista a Pippo Deibono 


«In questa Italia 

la cultura è morta 


per colpa di chi la fa» 


Il SUO è un teatro che viaggia per il mondo. Ultima tappa è stata la Romania 
Un paese ben diverso dai nostri stereotipi legati alla violenza o alle badanti 
«Dei romeni non sappiamo niente. Né storia né arte. Li usiamo e basta» 


Foto di Franco Lannino/Studio Camera Palermo 



Pippo Deibono sulla scena 
























B | PARLANDO Dl.~ 

Tìnto Brass 
dimesso 

_I dall’ospedale 


La scorsa settimana, ma la notizia è stata diffusa solo ieri, Tinto Brass è stato dimesso 
dall’ospedale S.Bortolo di Vicenza. Il regista era stato ricoverato il 18 aprile scorso per un’emor¬ 
ragia cerebrale. Ora avrà bisogno di un ulteriore periodo di riposo prima di tornare ai suoi 
impegni. 
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volta tornammo a Bucarest, per 
presentare La menzogna: lo stesso 
spettacolo che a Roma aveva indi¬ 
gnato le signore bene, lì vide un 
pubblico di omoni piangenti, in 
piedi, ad applaudire. Poi è uscito 
un libro su di me, in Romania, con 
la prefazione del critico naturaliz¬ 
zato francese George Banu, ed è 
iniziato il viaggio con questa terra 
che ha portato a presentare, di nuo¬ 
vo a Sibiu, Racconti di giugno». 

Il viaggio porterà con sé nuovi frutti? 
«Ho in mente di incontrare l’altra 
Romania: artisti, poeti, musicisti. 
Nell’opera che farò a marzo al Bel¬ 
lini di Catania darò spazio alla lo¬ 
ro voce. Anzi, forse ci sarà anche 
un evento intermedio, ancora non 
so. In questo momento in cui si 
parla tanto di Unità d’Italia, dei 
suoi 150 anni, riflettiamo: non ci 
può essere unità in un Paese dove 
manca la volontà di crescere guar¬ 
dando verso il fuori. Questo è fana¬ 
tismo. Ospitiamo un milione di ro¬ 
meni e di loro non sappiamo nien¬ 
te: la storia, la cultura, la musica, 
l’arte. Li usiamo e basta. Per parla¬ 
re di unità ripartirei da qui, dal 
non chiudersi a riccio. Siamo di 
fronte ad un popolo che il comuni¬ 
Smo vero lo ha visto in faccia, che 
conosce il dolore, il lato oscuro. 
Ma che non è stato rincoglionito 
dal nostro capitalismo, dove non 
sei a posto perché hai delle belle 
scarpe, ma in quanto portatore 
della tua umanità. Siamo noi che 
abbiamo bisogno di imparare: 
ogni badante ha dei segreti che 
non conosciamo, il rapporto deve 
essere paritario, non siamo più nel¬ 
la condizione di sentirci “meglio 
di”. In Italia c’è un gioco di ruoli 
ferreo, par di vivere nell’apar¬ 
theid. Ha un bel dire Berlusconi 
che si è liberi di farsi da sé... Non è 
vero: ci son quelli che sono lì e ri¬ 
marranno chiusi lì». 

Oltre alla “dolcezza poetica”, cosa 
rha conquistata della Romania? 

«C’è una relazione carmica che ci 
lega a loro, basta ascoltare la musi¬ 
calità della lingua: da lontano sem¬ 
bra italiano. E poi il garbo antico 
delle persone: dai traduttori che 
invece di fare a gara per lavorare 
anteponevano la mia soddisfazio¬ 
ne, fino al trattamento riservato a 
Bobò: una volta in un caffè di Mo¬ 
dena lo apostrofarono “E questo 
da dove è uscito?”. In Romania lo 


Responsabilità 

«I direttori dei teatri 
sono messi lì perché 
sono amici dei politici 
o per fare il loro 
spettacolino» 


Il presente 

«Se continuiamo a dare 
spazio alla De Filippi 
non possiamo poi 
l’indomani lamentarci 
se tolgono i soldi all’arte» 

passavano a prendere preoccu¬ 
pandosi se aveva qualche deside¬ 
rio, fame, sete, come una star. 
Nei confronti della cultura poi 
l’attenzione è alta: durante il fe¬ 
stival la città di Sibiu è in festa, si 
addobba con i vestiti dell’estate: 
il teatro è ovunque, contamina le 
piazze, ci sono óOmila spettatori 
al giorno. Questo è il vero teatro, 
quello rivoluzionario che parte 
dalla strada e arriva nei grandi 
teatri. Anche Avignone, se non 
avesse il teatro di strada sarebbe 
un festival “in”, in cui si va per 
essere snob. Tornando a Sibiu, si 
ha l’impressione di un seme cul¬ 
turale che si sviluppa con gioia e 
passione, come un’onda che cam¬ 
bia il modo di pensare. Dalle no¬ 
stre parti è molto diverso». 

In Italia c’è meno fervore culturale 
dunque? 

«Non abbiamo agevolato quelle si¬ 
tuazioni: abbiamo relegato l’arte 
nei teatri dove si pagano biglietti, 
cari. La trasversalità non c’è mai 
stata. Ora si parla dei tagli alla cul¬ 
tura: terribile! Io condivido al 100 
% l’indignazione, ma bisognereb¬ 
be anche guardarsi tutti quanti in 
faccia: noi non abbiamo creato il 
bisogno di cultura. Siamo i respon¬ 
sabili di quello che è arrivato, cre¬ 
do molto nel meccanismo di cau¬ 
sa-effetto. Che vergogna! Tutti lo 
diciamo, ma siamo noi che non ab¬ 
biamo più sensibilizzato lo sguar¬ 
do alla cultura, e lei ci è scappata 
sotto ai piedi. Questo Paese è mor¬ 
to culturalmente anche riguardo a 
chi la cultura la fa, la gestisce. Se 
siamo artisti dovremmo essere in 
qualche modo preoccupati di quel¬ 
lo che stiamo facendo. Non si può 
far marchette tutta la vita e poi 
contestare i tagli alla cultura! La 
domanda è: stiamo facendo cultu¬ 
ra o business culturale? Un tempo 
ogni direttore di teatro o di festi¬ 
val cercava la sua piccola rivolu¬ 
zione, ora è messo lì perché è ami¬ 
co di un politico o perché vuol pro¬ 
muovere il suo, di spettacolino: co¬ 
sì non ha più senso, può andare 
via domani. Se continuiamo a da¬ 
re grandi spazi alla trasmissione 
della De Filippi, non possiamo il 
giorno dopo stupirci se tolgono i 
soldi alla cultura: è normale, noi 
stessi abbiamo alimentato il siste¬ 
ma. È la poesia dell’anima che dob¬ 
biamo raffinare».^ 


Resistenza low budget 

Un piccolo film 

contro il leader del sorriso 


Per le vie di Roma nell’era del 
Leader del sorriso. L’Italia felice 
sotto dittatura raccontata da «Ri¬ 
di, pagliaccio», un piccolo film 
realizzato da un gruppo di amici 
indignati dall’era Berlusconi. Re¬ 
sistenza crativa low budget. 


GABRIELLA GALLOZZI 

ROMA 

ggallozzi@unita.it 

Indignazione creativa dall’under¬ 
ground romano. In un titolo. Ridi, 
pagliaccio, un piccolo film «sovversi¬ 
vo», completamente autarchico, per 
risvegliare il paese dal grande sonno 
del berlusconismo. L’obiettivo è im¬ 
pegnativo ma l’entusiasmo è trasci¬ 
nante. Ed è quello che ha mosso que¬ 
sto gruppo di amici, capeggiati da 
Giovanni Caporioni, combattivo re¬ 
gista con un passato da fisico che, di 
fronte aU’awicendarsi degli scanda¬ 
li berlusconiani, ha deciso di reagire 
armandosi di telecamera. Ha scritto 
la sceneggiatura con Claudia Poma¬ 
ri, ha chiamato a raccolta «volentero¬ 
si professionisti» (attori e non) : Toni¬ 
no e Fulvio Risuleo, Paola Risa, Fa¬ 
bio Moneta e Giancarlo Pomari. E, 
in dieci giorni di riprese in un’assola¬ 
ta Roma d’estate, ha realizzato que¬ 
sta sorta di apologo sull’Italia che 
verrà. Quella di un futuro molto 
prossimo in cui il Leader (col volto 
del filosofo psicoanalista Slavoj Zi¬ 
zek), amatissimo dai cittadini, domi¬ 
na attraverso la «dittatura del sorri¬ 
so». Un’Italia felice, sempre illumina¬ 
ta dal sole come in una cartolina, do¬ 


ve invece di dire buon giorno ci si sa¬ 
luta con «sorridiamo», accompagna¬ 
to dal gesto del sorriso a 32 denti. Le 
conversazioni sono futili fino all’in¬ 
verosimile - esilarante il dialogo di 
due amiche che si intrattengono per 
ore su quale parte della brioche sia 
la più buona - mentre chi parla di Co¬ 
stituzione è ridotto come un barbo¬ 
ne all’angolo della strada. Tutto è 
sotto controllo. Anche grazie aU’in- 
tervento deir«identificatore» al qua¬ 
le si rivolgono i cittadini per denun¬ 
ciare i sospetti, i sovversivi, i cosidet¬ 
ti «pagliacci». Lui analizza i partico¬ 
lari del viso e fa il suo identikit che 
viene affisso per le vie di Roma. Tut¬ 
ti sono spinti alla delazione, alla de¬ 
nuncia convinti di «partecipare» al 
governo del paese del sorriso. 

L’operazione ha la sua forza nella 
spontaneità, nella semplicità amato¬ 
riale del prodotto, nell’intento civile 
di raccontare con toni grotteschi la 
tragedia del pensiero unico che do¬ 
mina il nostro presente. Una «ribel¬ 
lione» creativa, insomma, che sta fa¬ 
cendo il suo percorso anche grazie 
alla «contagio virale» della rete. Do¬ 
ve lo stesso «gruppo di amici» ha cre¬ 
ato un fan club della Costituzione: 
un vecchio libro malandato in cui 
tutti i verbi sono al passato: «L’Italia 
era una Repubblica democratica» si 
legge. La Carta è lì per tutti. Lasciate¬ 
vi contagiare anche voi. ❖ 


IL LINK 


LA STORIA DEL FILM, GLI INTERPRETI, LE SCENE 

www.ridipagliaccio.com 


Addio Bekrni Fehmiu, 
miisse televisivo 


Addio all’Ulisse televisivo più 
famoso d’Italia. L'attore Bekim Feh¬ 
miu (74 anni), stella del cinema nella 
ex Jugoslavia celebre in Italia per lo 
sceneggiato VOdissea, è stato trovato 
morto ieri nel suo appartamento del 
quartiere Zvezdara a Belgrado. Co¬ 
me riferiscono i media, che citano il 
ministro delfinterno serbo, accanto 
al cadavere è stata trovata una pisto¬ 
la registrata a suo nome, cosa questa 
che induce a ritenere che si si trattato 
di un suicidio. Fehmiu, nato nel 1936 
a Sarajevo, era di etnia albanese, la 
sua famiglia era originaria di Giakovi- 


ca, nel Kosovo sudoccidentale. Feh¬ 
miu ha lavorato in 41 film tra il 1953 
e il 1998, ed è stato il primo attore 
attore albanese kosovaro di cinema e 
teatro ad esibirsi sulle scene deU'inte- 
ra ex Jugoslavia. Ma in Italia il suo 
volto era legato soprattutto al mitico 
sceneggiato trasmesso a puntate dal¬ 
la Rai nel 1968, diretto da Franco 
Rossi, che lo vedeva nei panni di Ulis¬ 
se con al fianco Irene Papas in quelli 
Penelope. Acquisì fama intemaziona¬ 
le lavorando con celebrità quali Hu- 
ston. De Laurentiis, Ava Gardner, Az- 
navour, Olivia de Havilland. ❖ 
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PROSPETTIVE 


^ Inerzia È repidemia che infiacchisce il nostro Paese e offre il terreno alle derive violente 
^ ccin cerca delPanima» Vincenzo Paglia e Franco Scaglia si confrontano sui possibili rimedi 


Il dialogo: una 
cura per l’Italia 
stretta tra paura 
e indifferenza 


L 



Trash People Gli «uomini spazzatura» di Ha Schuit in un’installazione a Roma 


Un dialogo tra Vincenzo Paglia e 
Franco Scaglia per un libro che 
invita a pensare , per capire do¬ 
ve stiamo andando e per ritrova¬ 
re quelF«anima» che in quanto 
collettività sembra abbiamo per¬ 
so. 


GIAMPIERO COMOLLI 

MILANO 

Dialogo: fino a non molto tempo fa 
pareva un valore accettato volentie¬ 
ri dalle forze politiche, dalle istitu¬ 
zioni religiose, dalla società civile. 
Dialogo come disponibilità a com¬ 
prendere le ragioni delFaltro e a di¬ 
scutere assieme per delineare un 
orizzonte comune, un insieme di re¬ 
gole condivise, destinate a favorire 
la convivenza e lo sviluppo di un ar¬ 
monico tessuto sociale. Come non 
essere d’accordo con un simile idea¬ 
le? Eppure, da qualche anno a que¬ 
sta parte, la tela di relazioni, intessu¬ 
te proprio dalla pratica del dialogo, 
pare slabbrata, strappata in più pun¬ 
ti. E la parola «dialogo», utilizzata 
prima da tutti come una moneta cor¬ 
rente, si trova oggi sotto attacco. Si 
levano infatti da più parti, sempre 
più aspre per non dire proterve, le 
voci di coloro che il dialogo non lo 
vogliono affatto, lo rifiutano in no¬ 
me di una rivendicazione prepoten¬ 
te e sfacciata dei propri interessi, da 
difendere senza cedimenti, senza 


La conversazione 

Il vescovo di Terni e lo 
scrittore cattolico sui 
tanti problemi italiani 


più quelle aperture all’altro che il 
buon uso del dialogo necessariamen¬ 
te richiede. Ma come mai è finita la 
bella primavera di questa parola dal¬ 
le connotazioni così ospitali? E cosa 
comporta invece il nuovo autunno 
della chiusura su di sé, nel quale og¬ 
gi siamo essere entrati? 

Se lo chiedono Vincenzo Paglia e 
Franco Scaglia in un libro nobile e 
appassionato, significativamente 
concepito proprio come un dialogo, 
una conversazione a due, sui tanti 
problemi che oggi affliggono il no¬ 
stro Paese: dalla crisi della politica e 
della società civile, al dramma della 
precarietà lavorativa, all’enorme, ir¬ 
risolta questione deU’immigrazione, 
fino alle ingiustizie determinate da 


un mercato sempre più globale e 
sganciato da ogni prospettiva etica. 
Come molti già sapranno, Vincenzo 
Paglia è vescovo di Terni e consiglie¬ 
re spirituale della Comunità di San- 
t’Egidio; mentre Franco Scaglia è 
uno scrittore cattolico, autore di sag¬ 
gi, romanzi e reportage, spesso am¬ 
bientati in Terra Santa. Evidente 
dunque, anzi dichiarata con fran¬ 
chezza, è l’appartenenza di entram¬ 
bi alla Chiesa di Roma, così come 
con passione viene testimoniata dai 
due autori la fede cristiana e la Paro¬ 
la evangelica, accolta non solo quale 
scelta di vita ma anche quale visione 
interpretativa, attraverso cui com¬ 
prendere lo sconsolante processo di 
inaridimento che affligge oggi il no¬ 
stro Paese: un’Italia sempre meno di¬ 
sponibile alle buone usanze del dia¬ 
logo, ma che proprio per questo ha 
smarrito se stessa e deve quindi met¬ 
tersi/n cerca delVanima (come recita 
il titolo del libro, appena edito da 
Piemme). 

La diagnosi dei due amici scrittori 
è al tempo stesso severa e accorata. 
«Inerzia» si chiama «l’epidemia che 
ha colpito il Belpaese afferrandone 
le coscienze. Un’inerzia che infiac¬ 
chisce l’anima nel profondo e offre il 
terreno alle derive violente»: priva 
di ambizioni e svuotata del proprio 
futuro, l’Italia vive una «caduta eti¬ 
ca», oscilla fra l’indifferenza e la pau¬ 
ra nei confronti degli altri, «chiude 
gli occhi agli ideali e alla speranza», 
perché coltiva oggi solo una «par¬ 
venza di passione», quella di chi è 
ripiegato nella difesa del proprio im¬ 
mediato interesse. Le ragioni di que¬ 
sto generale immiserimento vanno 
individuate, secondo i due autori, 
non solo nell’inadeguatezza della 
nostra politica, ma prima ancora nel 
processo di una globalizzazione go¬ 
vernata dalle pure logiche finanzia¬ 
rie di un mercato a propria volta 
svincolato dal controllo di una buo¬ 
na politica. Proprio in quanto globa¬ 
le e spietato, il nuovo mercato è dive¬ 
nuto così fonte di spaesamento ge¬ 
nerale: lungi dall’allargare le co¬ 
scienze, ha creato precarietà e pau¬ 
re, «ha spinto a rinchiudersi ancor 
più nel privato, e questo ha prodot¬ 
to inerzia, immobilità». Al posto di 
quella «cultura dell’accoglienza che 
ha segnato profondamente la no¬ 
stra storia», si è diffusa allora la pro¬ 
pensione perniciosa alla «ricerca 
del capro espiatorio», di quell’estra¬ 
neo (per religione, etnia, cultura) 





















B | I PARLANDO Dl~. 

Un concorso 
per vìdeo 
_I I creativi 


II Museo Guggenheim e Youtube lanciano la ricerca del video oniine più creativo: 20 
video provenienti da tutto il mondo verranno presentati in ottobre in tutti i Musei Gug¬ 
genheim simultaneamente (New York, Berlino, Bilbao e Venezia). I lavori saranno inoltre 
visibili al pubblico sul canale speciale YouTube Play, youtube.com/play. 
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L’ANnCIPAZIONE 


^ Il romanzo L’attore dà voce al suo alter ego Jonio Castellucci 
^ Un divertente e spietato ritratto di un precario dello spettacolo 

Sono un semplice caratterista 
quello che fa il lavoro sporco 


su cui scaricare di volta in volta le 
proprie ansie, le proprie colpe, «il ve¬ 
leno del disprezzo». Immersi come 
siamo «nel grigio della rassegnazio¬ 
ne», abbiamo però di fronte a noi 
una strada maestra per edificare di 
nuovo «un paese saldo e robusto». 
Questa via di salvezza sta appunto 
in un’«arte del dialogo», da pratica¬ 
re a ogni livello: fra cattolici e laici, 
fra religioni diverse, fra fede e scien¬ 
za, fra italiani e immigrati, tutti chia¬ 
mati a operare insieme nella ricerca 
delle nuove regole per una pacifica 
e fruttifera convivenza. Regole la 
cui definizione deve appunto risulta¬ 
re dal generoso contributo di tutti: 
infatti «in questa società nessun ce¬ 
to e nessuna singola istituzione è ad¬ 
detta o arbitra del bene comune, 
che deve essere, invece, misura del¬ 
l’operato di ciascun individuo e di 
ciascun gruppo. La Chiesa stessa 
non può arrogarsi il compito della 
sintesi». Occorre leggere con atten¬ 
zione e con favore questo libro che 


Nuove regole 

Tutti siamo chiamati a 
cercarle insieme per 
una pacifica convivenza 

idealmente si rivolge a chiunque, an¬ 
che a chi cattolico non è. È facile og¬ 
gi considerare la Chiesa di Roma co¬ 
me un’istituzione chiusa su se stes¬ 
sa, ripiegata nella difesa del proprio 
ordinamento gerarchico. Ma la pro¬ 
spettiva aperta da Vincenzo Paglia e 
Franco Scaglia ci presenta invece il 
volto di una Chiesa come «comunio¬ 
ne dei fedeli», aperta al mondo, 
schierata innanzitutto dalla parte 
dei più deboli, dei poveri. Così, se la 
generosa sollecitazione al dialogo 
che ci viene dai due autori deve esse¬ 
re accolta con gioia da chiunque ab¬ 
bia a cuore le sorti del nostro Paese, 
il loro libro si rivela importante an¬ 
che per un altro motivo: esso ci fa 
conoscere quello che potremmo for¬ 
se definire «il volto più bello del cat¬ 
tolicesimo», un volto che in questi 
tempi di passioni tristi tende a rima¬ 
nere oscurato.^ 



Vincenzo Paglia, Franco Sca¬ 
glia, «In cerca deiranima - Dialo¬ 
go su un’Italia che ha smarrito 
se stessa». Edizioni Piemme, Mi¬ 
lano, 2010, pagine. 290, euro 
19,00 


Il suo nome è meno noto del suo 
volto: parliamo di Antonio Petro- 
celli, del quale pubblichiamo un 
brano dal suo nuovo libro. Un ro¬ 
manzo agrodolce, a tratti esila¬ 
rante, che racconta la storia del 
suo alter ego Jonio Castellucci. 


ANTONIO PETROCELLI 

ATTORE E SCRITTORE 

Il mio nome è Jonio Castellucci. 
Mi chiamo così per via del mare 
che bagna la terra dove sono na¬ 
to. È stata mia madre che l’ha vo¬ 
luto. Perché quando nacqui ero 
lucente e dolce come il Mar Jo¬ 
nio. Dicono che sia un mare cal¬ 
mo, e così ero io appena nato. 
Non piangevo mai. Mio padre 
avrebbe voluto chiamarmi Pop¬ 
pe, come suo padre. Diceva che 
la iota iniziale di Jonio era impro¬ 
nunciabile e che era più facile da 
fischiare. Ma col fischio si chiama¬ 
no i cani e non avrebbe mai volu¬ 
to chiamare suo figlio come si 
chiama un cane. Mia madre fu ir¬ 
removibile: Poppe era un nome 
banale, Jonio era più civile. 

La mia matricola Enpals è 
42387 barra b. Tecnicamente so¬ 
no un lavoratore dello spettaco¬ 
lo. Un attore. Un caratterista. Un 
saltimbanco. Trangugio immagi¬ 
ni. Mi nutro di emozioni. Preten¬ 
do di darle. A volte, ci riesco. Al¬ 
tre, è impossibile. Sono un sem¬ 
plice caratterista. Quello che de¬ 
ve fare il lavoro sporco. Quello a 
cui, se della storia non si capisce 
un granché, gli sceneggiatori as¬ 
segnano il compito di spiegare al 
pubblico cosa sta succedendo. Se 
ci sono i dodici apostoli da inter¬ 
pretare, a me tocca Giuda; dei 
due ladroni, che condividono la 
passione di Cristo sulla croce, io 
devo prestare la faccia al più sfi¬ 
gato. Sono al servizio del protago¬ 
nista, il viziato di turno. Preparo 
il terreno e stendo il tappeto per 
il suo ingresso trionfale. Per lui 
faccio il lavoro dello sterratore. 


Chi è 

Attore e umorista iavora 
in tv e moito al cinema 



Attore, umorista e cabarettista 
dalla simpatia infiammabile, Antonio 
Petrocelli ha lavorato molto in tv e nel 
cinema con Bellocchio, Mazzacurati, 
Salvatores, Moretti e molti altri. 


Il festival 

Una lettura scenica 
del libro a Cairano 

Pubblichiamo in questa pagina 
un brano del delizioso roman¬ 
zo «Il caratterista basilisco del Cine¬ 
ma Scaturchio» (pp. 118, euro 14, Mac¬ 
ca Edizioni) di Antonio Petrocelli, già 
autore nel 2001 del romanzo «Volanti¬ 
ni. Ora tocca a me partire» (Calice). In¬ 
sieme a molti altri, tra cui Franco Cas¬ 
sano, Vezio De Lucia, Beppe Sebaste, 
Ulderico Pesce, Petrocelli sarà uno de¬ 
gli ospiti del festival diretto dal paeso- 
logo e scrittore Franco Arminio «Cai- 
rano7X. Paesi, paesaggi, paesologia», 
che si svolgerà nel paese irpino dal 20 
al 27 giugno. 


Mi do da fare come un forsenna¬ 
to per arrivare al momento in 
cui bisogna far ridere, arriva 
lui, il protagonista, riposato, fre¬ 
sco fresco e tomo tomo piazza 
l’unica battuta comica. C’è biso¬ 
gno di esaltare le virtù del prota¬ 
gonista? 

Di farlo apparire buono, sensi¬ 
bile, educato? Gli si mette ac¬ 
canto un essere spregevole, anti¬ 
patico, saccente, un personag¬ 
gio destinato ad essere odiato 
dal pubblico. Questo ruolo vie¬ 
ne affidato al caratterista, a me, 
che mi danno l’anima, sudo e 
faccio una fatica bestiale, sem¬ 
pre per lui, il protagonista che, 
senza aver fatto niente, già ap¬ 
pare come un eroe senza mac- 


Il saltimbanco... 

Se ci sono i 12 apostoli 
da interpretare, a me 
tocca Giuda 

...non è soddisfatto 

Gli spettatori si 
ricordano solo del 
protagonista... 

chia e senza paura. 

Gli spettatori si ricordano so¬ 
lo del protagonista. Del caratte¬ 
rista non gliene frega più nulla 
a nessuno. E questo non lo tro¬ 
vo più soddisfacente. Desidero 
avere per le mani un personag¬ 
gio normale, a tutto tondo, con 
pregi e difetti, ma devo accon¬ 
tentarmi dei difetti e basta. Per 
me solo briciole, frantumi. Un 
personaggio, degno di questo 
nome, non mi è mai capitato. Il 
mio sogno è di cancellare que¬ 
sto marchio indelebile e di ab¬ 
bandonare per sempre l’inferno 
del caratterista, ma non è sem¬ 
plice. Se per di più il tuo agente 
è morto, impossibile. E il mio è 
morto.^ 
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SUDAFRICA-URUGUAY SABRINA 


ICESARONI3 


WIND MUSIC AWARDS 



Raìl 


06.00 Euronews. Rubrìca 

06.10 Quark Atlante- 
Immagini dal 
pianeta. Rubrica. 

06.30 Tg 1 

06.45 Unomattina 
Estate. 

Attualità. 

09.35 Linea verde- 
Meteo verde. 

Rubrica 

10.40 Verdetto Finale. 

Rubrica. 

11.35 Tgl 

11.45 La Signoa in giallo. 

Telefilm. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica. 

14.10 Don Matteo 4. 

Telefilm. 

15.05 Raccontami. 

Miniserie. 

16.50 Tg Parlamento 
17.00 Tgl 

17.15 Mondiale Rai 
Sprint. 

Rubrica. 

18.45 L’eredità. 

Quiz. 

Conduce 
Carlo Conti. 

19.55 Telegiornale 

20.10 Rai Sport Mondiali 
di Calcio 2010. 

Rubrica. 

SERA 

20.30 Sudafrica - Uruguay 

Girone A. Da Pretoria. 
(Sudafrica) 

22.50 Tgl 

23.10 Rai Sport 
Notti Mondiali. 

Rubrica. Conduce 
Jacopo Volpi. 

01.15 Tgl-Notte 

01.40 Sottovoce. 

Rubrica. 

02.10 Magazzini Einstein 
- L’Italia che ci 
riguarda. Rubrìca. 


Rai 2 


07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.30 Grazie dei fiori. 

Rubrica. 

10.15 Rai Educational - 
Crash - files. Rubrica 

10.30 Tg2 Mattina. 

11.15 The Love Boat. 

Telefilm 

12.05 II nostro amico 
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrìca. 

13.50 Medicina 33. 

14.00 Dribling Mondiale. 

Rubrica. 

14.30 Ghost Whisperer. 

Telefilm. 

15.15 Squadra Speciale 
Colonia. Telefilm. 

16.00 La Signora del 
West. Telefilm. 

16.50 Las Vegas. Telefilm. 

17.35 Art Attack. Rubrìca 

18.00 Tom & Jerry Tales. 

Cartoni animati 

18.20 Tg 2 Flash L.I.S. 

18.25 Rai TG Sport. 

18.30 Tg2 

19.00 Mondiale Sera. 

Rubrica. 

20.00 Classici Disney. 

Cartoni animati. 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 NoraRoberts- 
La palude della 
morte. Film Tv 
drammatico 
(USA. 2009). Con 
Jerry O’Connell, 
Isabella Hofmann. 
Regia di R. Hemecker 

22.40 TG2News 

22.55 Martha M. - Diario 
di un omicidio. 

Film Tv thriller 
(USA. 2002). Con 
Christopher Meloni. 
Robert Forster. 


Rai 3 


07.30 TGR Buongiorno 
Regione. Rubrìca 

08.00 Cult Book. Rubrìca. 

08.10 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 Urlatori alla sbarra. 

Film musicale 
(Italia. 1960). Con 
Joe Sentieri. Mina. 
Adriano Celentano. 

10.20 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 

13.00 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 
14.00 Tg Regione 

14.20 Tg3 

14.50 Cominciamo Bene 
Estate Rubrìca. 

15.00 In diretta dalla Ca¬ 
mera dei Deputati 
“Question Time” 

15.45 La tv dei ragazzi. 

Rubrica. 

16.20 Millenium News 
Football Bus. Sport. 

17.15 Doc Martin. Telefilm. 

18.05 GEOMagazine 
2010. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Seconda chance. 

Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

21.05 Tg3 
SERA 

21.10 Sabrina. 

Film comico 
(USA, 1953). Con 
Humphrey Bogart, 
Audrey Hepburn, 
William Holden. 
Regia di Billy Wilder 

23.10 Medium. Telefilm. 
24.00 Tg 3 Linea Notte 

01.10 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

02.00 Fuori orario. 

Cose mai viste. 

Rubrica. 


Rete 4 


06.40 Media shopping. 

Televendita 

07.10 Kojak. Telefilm. 

08.15 II fuggitivo. 

Telefilm. 

09.10 Baiko. Telefilm. 

10.30 Agente speciale 
Sue Thomas. 

Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.00 Vie d’italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Carabinieri. 

Telefilm. 

13.05 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

14.05 Forum- 

Il meglio di. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

15.10 Nikita. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera. 

Con Kim Zimmer, 
Ron Raines 
E Robert Newman 

16.25 lo e Caterina. 

Film commedia 
(Italia, 1980). 

Con Alberto Sordi, 
Edwige Fenech, 
Catherine Spaak. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telenovela 

20.30 Renegade. 

Telefilm. 

SERA 

21.10 Top Secret. 

Rubrica. 

23.40 24. 

Telefilm. 

01.15 Tg4 - Rassegna 
stampa 

01.40 Una pelle 

più calda del sole. 

Film drammatico 
(Francia / USA, 67). 
Con V. Lagrange, 
Eric Amai. 

Regia di 
José Benazeraf 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Finalmente soli. 

Telefilm 

09.11 Piccola grande 
Tinke. 

Film Tv avventura 
(Danimarca / 
Svezia, 2002). Con 
Sarah Juel Werner, 
Lisbet Dahl. 

Regia di M. Kohlert 

11.00 Forum. Rubrica. 
13.00 Tg5/Meteo5 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.45 Alisa - Segui il tuo 
cuore. Telenovela 

15.46 Luna di miele con 
la mamma. 

Film commedia 
(USA, 2006). 

Con Shelley Long, 
Virginia Williams, 
Jack Scalia. Regia 
di Paul A. Kaufman 

17.45 A gentile richiesta. 

News. 

20.00 TgS/Meteo 5 

20.31 Velone. 

Show. Conduce 
Enzo lacchetti 

SERA 

21.10 I Cesa ron i 3. 

Telefilm. 

23.30 Relative strangers 
- Aiuto! sono 
arrivati i miei. 

Film commedia 
(USA, 2006). Con 
Danny De Vito, 

Ron Livingston, 
Neve Campbell. 

01.30 TgS notte/Meteo 5 
02.00 Velone. Show 

02.32 Media shopping. 

Televendita 


Italia 1 


06.40 I Robinson. 

Situation Comedy. 

07.00 Beverly Mills, 

90210. Miniserie. 

09.45 Capogiro. Rubrìca 

11.20 Grey’s anatomy. 

Telefilm. 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.40 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio. 

Cartoni animati. 

14.35 ISimpson. Telefilm. 

15.00 Champs12. 

Telefilm. 

16.00 Blue water high. 

Telefilm. 

16.30 H20. Telefilm. 

17.00 Chantel. Miniserie. 

17.25 Kilari. 

Cartoni animati 

17.50 Bluedragon. 

Cartoni animati. 

18.10 Spongebob. 

Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 
19.28 Sport mediasetweb. 

19.30 Samantha chi?. 

Telefilm. 

20.05 ISimpson.Telefilm. 

20.30 Viva Las Vegas. 

Gioco. 

SERA 

21.10 Wind Music 
Awards. Evento. 
“Wind Music 
awards ‘10”. 
Conduce 
Paola Perego 

00.20 Austin Powers in 
Goldmember. 

Film commedia 
(USA, 2002). 

Con Mike Myers, 
Michael Calne, 
Beyoncé Knowles. 

02.10 Studio aperto- 
La giornata 


La7 


06.00Tg La 7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life. 

Attualità 

10.00 Omnibus (ah) 

iPoroso. Attualità. 

11.00 Due minuti un 
libro. Rubrìca. 

11.05 Movie Flash. 

Rubrica 

11.10 Matlock. 

Telefilm. 

12.30 TgLa7 

12.55 Sport?.News 

13.00 Movie Flash. 

Rubrica 

13.05 TheDistrict. 

Telefilm. 

14.05 23 passi dal delitto. 

Film (USA, 1956). 
Con Van Johnson, 
Vera Miles, Cedi 
Parker. Regia di 
Henry Hathaway 

16.10 Cuore d’Africa. 

Telefilm. 

18.05 RelicHunter. 

Telefilm. 

19.00 Crossing Jordan. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Attualità. 

Conduce 
Lilly Gruber 

SERA 

21.30 II sergente. Teatro 

24.00 L’altra metà 

del crimine. Docu- 
Fiction. “Meredith”. 
Conduce Luciano 
Garofano 

01.00 Tg La7 

01.20 Movie Flash. 

Rubrica 

01.25 La noia. 

Film (Italia, 1963). 
Con C. Spaak, Horst 
Buchholz. Regia di 
Damiano Damiani 


Sky 

Cinema 1 HD 


21.00 Moonacre- 

I segreti dell’ultima 
Luna. 

Film fantastico 
(FRA/GBR,2008). 
Con D.B. Richards 
I.Gruffudd. 

Regia di G. Csupo 

22.50 Complici del silenzio. 

Film drammatico 
(ITA, 2008). 

Con A. Boni 
G. Battiston. 

Regia di S. Incerti 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Ballare per un 
sogno. 

Film commedia 
(USA, 2008). 

Con M.E. Winstead 
R. Smith. 

Regia di D. Grant 

22.35 II cosmo sul comò. 

Film commedia 
(ITA, 2008). 

Regia di M. Cesena 

00.15 Transformers- 
Speciale. 

Rubrica 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 L’ultimo 

dei Mohicani. 

Film avventura 
(USA, 1992). 

Con D. Day-Lewis 
M. Stowe. 

Regia di M. Mann 

23.00 Wieners - Un viag¬ 
gio da sballo. 

Film commedia 
(USA, 2008). 

Con K. Thompson 
J. McCarthy. 

Regia di M. Steiien 


Cartoon 

Network 


19.05 Ben 10- 

Forza aliena. 

19.30 Batman: thè Brave 
and thè Bold. 

19.55 II laboratorio di 
Dexter. 

20.25 TeenAngels. 

Serie Tv 

21.15 StarWars: 

The Clone Wars. 

21.40 ShinChan. 

22.05 Titeuf. 


Discovery 

Channel 


19.30 Come è fatto 
il calcio. Rubrìca 

20.00 Top Gear. Rubrica 

21.00 My Shocking Story. 

Rubrica. 

“Bambini - lupo” 

22.00 My Shocking Story. 

Rubrica. 

“Gemelli siamesi” 

23.00 Come è fatto. 

Rubrica. “Palloni da 
football/amplifica¬ 
tori/marmi/aerei” 


Deejay Tv 


19.35 ViaMassena. 

Musicale 

20.05 The Club. Musicale 

20.35 Hi Shredability. 

Musicale 

21.00 Quelli che guar¬ 
dano le partite. 

Rubrica 

22.30 ViaMassena. 

Musicale 

23.00 Hi Shredability. 

Musicale 


MTV 


19.05 TRLOnTheRoad. 

Musicale 

20.00 MTV News. News 

20.05 Jersey Shore. 

Telefilm 

21.00 MTV movie 
awards 2010. 

Evento 

23.00 MTVTourbook 
Elisa. Musica 

23.30 Speciale MTV 
News. News 
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LA 

SARDEGNA 
NON ESISTE 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppo 


S i sa, la Sardegna è marginale e 
fa notizia soltanto quando si 
tratta di cronaca nera. Ora, 
per fortuna, di rapimenti non si sen¬ 
te parlare e perciò neppure di Sarde¬ 
gna. A meno che non serva a Berlu¬ 
sconi per esercitare la sua potenza di 
tiro su Renato Som, abbattuto a 
suon di calunnie e false promesse. 
Mentre invece, ora che il Pdl nell’iso¬ 
la ha perso il 52% dei voti, figurati se 
i tg nazionali ne parlano. Benché al 
primo turno delle elezioni provincia¬ 
li il Popolo di sua proprietà sia sceso 


al 16% e al secondo turno abbia per¬ 
so tutti i ballottaggi. Intanto, sem¬ 
pre con scarso interesse dei tg, il go¬ 
vernatore inesistente. Cappellacci, 
fa da palo alla chiusura delle azien¬ 
de sarde cui Berlusconi in campa¬ 
gna elettorale prometteva la salvez¬ 
za. In più, è coinvolto nello scanda¬ 
lo delle pale eoliche ed entra nel 
Guinness dei primati per aver supe¬ 
rato nel peggio l’altra creatura ber- 
lusconiana. Mauro Pili, famoso nel 
mondo per aver scoperto che la Sar¬ 
degna confina con la Svizzera.^ 


In Pillole 




I 



Toscani & Settis: foto contro gli scempi 

BATTAGLIE CIVILI Questa foto su una ferita grave a un paesaggio l’ha scat¬ 

tata Oliviero Toscani. Che, insieme a Salvatore Settis e l’appoggio del Fondo per 
l’ambiente italiano, lancia una campagna: un invito a tutti a denunciare scempi 
tramite immagini riprese con qualunque mezzo, www.nuovopaesaggioitaliano.it 


LA CHIESA BENEDICE 
I «BLUES BROTHERS» 

L’Osservatore Romano ha visto la 
luce e incorona i Blues Brothers 
film cattolico. Il quotidiano infatti 
ha celebrato il trentennale del 
film culto di Landis con John Belu- 
shi e Dan Aykroyd, con un servizio 
speciale e foto in prima pagina. È 
il direttore stesso a scrivere della 
carità e pietà cristiana che muove 
i due fratelli. Non per niente sono 
in missione per conto di Dio... 

A TRIESTE GLI INCONTRI 
DI «IMPAZZIRE SI PUÒ» 

Dal 21 al 24 giugno Trieste ospita 
il primo forum ideato, curato e 
praticato da persone con l’espe¬ 
rienza del disturbo mentale: per¬ 
ché impazzire, ma anche e soprat¬ 
tutto guarire si può. Nella città si 
riuniranno centinaia di parteci¬ 
panti da tutta italia e dall’estero. 
Testimonial dell’iniziativa Fabri¬ 
zio Gifuni (il «Basaglia» della fic¬ 
tion tv) e Dacia Marami. Il 23 giu¬ 
gno, con il presidente Fnsi Rober¬ 
to Natale, verrà varata la «Carta di 
Trieste», primo codice etico per 
giornalisti che trattano notizie 
concernenti cittadini con disturbo 
mentale e questioni legate alla sa¬ 
lute mentale in generale. Sempre 
il 23 giugno, ci sarà il raduno na¬ 
zionale delle radio per la salute 
mentale. 


NANEROTTOLI 

Arte padana 

Toni Jop 

I l viaggio di Arte Nord ha voluto 
riscoprire l’Oriente sotto tutti 
gli aspetti... rivisti sotto la luce 
di un occhio padano»: niente di 
che, i ragazzi delle ampolline sono 


andati, scrive il quotidiano di Bossi, 
in gita a Ravenna. Ma giustamente 
incuriosisce lo sguardo definito me¬ 
ravigliosamente «occhio padano». 
Ciapaquà: «Il Museo d’Arte Moderna 
di Ravenna, incastonato... in quella 
porzione architettonica di lombardi- 
tà...»; «artisti straordinari come Ga¬ 
briel Rossetti di origini padane ma ri¬ 
radicatosi a Londra»... «i paesaggi pa¬ 
dani la fanno da padroni...»; Dante 
Alighieri, il sommo poeta nato a Fi¬ 


renze ma di origini lombarde...»; 
«Il mausoleo di Teodorico re dei Go¬ 
ti e conducator della Padania... per 
ridare fiato alla cultura celtogerma- 
nica... Per questo il gruppo Arte 
Nord si è inginocchiato davanti al 
monumento in cui fu sepolto Teo¬ 
dorico...». Non ci siamo inventati 
proprio niente, non abbiamo pla¬ 
giato nessun gran nome della sati¬ 
ra, quindi non c’è notizia. E invece 
c’è. Dove abbiamo sbagliato?^ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD condizioni di tempo per¬ 
turbato su tutte le regioni. Tempora¬ 
nea attenuazione in serata. 

CENTRO su tutte le regioni nu¬ 
volosità irregolare con addensamen¬ 
ti. Miglioramento in serata. 

SUD parzialmente nuvoloso sal¬ 

vo passaggi nuvolosi. 



NORD tempo instabile sulle zo¬ 
ne alpine. Parzialmente soleggiato al¬ 
trove. 

CENTRO nuvolosità irregolare 
su Sardegna e Toscana. Variabile sul¬ 
le restanti regioni. 

SUD poco o parzialmente nuvo¬ 
loso su tutte le regioni. 



NORD nuvoloso sull’arco alpino 

con rovesci sparsi; parzialmente nu¬ 
voloso altrove. 


CENTRO variabile con alternan¬ 
za di schiarite ed annuvolamenti su 
tutte le regioni. 

SUD poco nuvoloso su tutte le 
regioni. 





















^ I superfavorìtì non passeggiano contro i nordcoreani che «rischiano» addirittura il pareggio 
^ Dì Maìcon ed Elano le reti dei sudamericani. Kakà in ombra. Storica ia rete di Ji Yun Nam 


I tre punti vanno al Brasile 
Gli applausi alla Corea 


BRASILE 2 

COREA DEL NORD 1 


BRASILE: Juiio Cesar; Maicon, Lucio, Juan, Mi- 
chei Bastos, Feiipe IVIeioGS’st Ramires), Giiber- 
to Siiva, Eiano (28’ st Dani Aives), Kaka (33’ st 
Niimar), Robinho, Luis Fabiano 
COREA DEL NORD: Ri Myong-guk; Ri 
Kwang-chon, Cha Jong-hyok, Pak Choi-jin, Ri 
Jun-ii, Ji Yun-nam, Mun in-guk (35’ st Kim Kum 
ii), An Yong-hak, Pak Nam-choi, Hong Yong-jo, 
Jong Tae-se 

RETI: nei st 10’ Maicon, 27 Eiano, 44’ Ji Yun 
Nam 

ARBITRO: Viktor Kassai (Ungheria) 

NOTE: ammonito Ramires. Angoii 7-3 per ii Bra- 
siie. Spettatori 54.331. 


MARCO BUCCIANTINI 

INVIATO A JOHANNESBURG 
mbucciantini@unita.it 

La ragazza della Fifa, con un berret¬ 
to di lana calato fino alla bocca e 
un giubbone gonfio di tre maglie ci 
porge il foglio con le formazioni e 
la sua mano trema. Non siamo noi 
ad emozionarla, ma è il freddo che 
la scuote: due gradi, e a guardare 
bene la cartina il Sudafrica non è 
poi così lontano dal Polo Sud. Nel¬ 
l’appunto, e secondo la loro rego¬ 
la, i coreani sono ridotti ad una sil¬ 
laba delle tre che compongono 
complessivamente il loro nome: 
quello è il cognome. Così, la squa¬ 
dra titolare si può leggere come un 
nome solo di 27 lettere: Richari- 
pakpakrimunjihonganjong. Tutta 
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In gara-2 delle finali scudetto il Montepaschi Siena si impone 81-59 suH’Armani Jeans 
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Milano e porta così la serie sul 2-0. Migliori marcatori: Domercant e Sato tra i padroni di 
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Basket, Siena 

Casa (ma ce ne sono 12 per Mcintyre e Hawkins) mentre per gli ospiti 13 per Maciulis e 12 per 
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vince ancora 

Arnold. La serie ora si sposta a Milano dove domani è in programma gara-3. 
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qui la Corea, e nessun dentista fra lo¬ 
ro. Eppure. Il Brasile ci mette una vi¬ 
ta a venirne a capo e lo fa perché que¬ 
sto è un gioco di tattica e geometria, 
d’accordo, e perfino di fisica, con i 
suoi attriti, le radenze. Ma è infine 
sport di uomini, più bravi e meno bra¬ 
vi, più applicati o più somari. Il terzi¬ 
no destro del Brasile (non il trequar¬ 
ti, non il centravanti) è un fenome¬ 
no. Lo è anche quello sinistro, questo 
Michel Bastos che la militanza fran¬ 
cese ha un po’ nascosto alle crona¬ 
che. Ma Maicon di più. E si prende il 
fastidio di concludere 55 minuti di 
possesso palla manierista, quando si 
allunga sul fondo con la sua falcata 
equilibrata e si coordina in corsa per 
colpire di collo esterno, invertendo 
la logica: il portiere segue ragionevo¬ 
li percorsi e si sposta verso il centro, 
attendendo il cross: il tiro s’infila fra 
lui e il palo. Non è fesso Ri, è immen¬ 
so Maicon. 

Atleta superbo, capace di esserci 
in cima e in fondo ad ogni azione, 
brasiliana e avversa. Palleggiatore 
preciso, regista laterale, per la capaci- 


Che difesa 

Con Lucio e Juan 
Dunga ha una superba 
coppia di centrali 

tà di sviluppare gioco, o con un fra¬ 
seggio o con un movimento che per¬ 
mette a quei centrocampisti così le¬ 
ziosi di trovare uno sbocco alla loro 
partita a perdigiorno. Dopo il vantag¬ 
gio, il Brasile trova i metri di campo 
per diventare bello, cosa che più gli 
si addice ed Elano può raddoppiare e 
Kakà sbagliare ma uscire sorridente 
dal campo. Quando può scambiare 
portando uomini negli spazi, il Brasi¬ 
le è di caratura superiore a tutte le 
altre squadre. Ma il primo tempo, 
svolto secondo un copione ovvio, ha 
mostrato la solita squadra ostinata 
con Dunga che si è confermato il et 
insipido che si sapeva: la coppia Gil¬ 
berto Silva - Melo a centrocampo è 


Il mondiale in pìllole 

Diego alle “Nonne di Plaza 
de Mayo”: orgoglioso di voi 



Ricevendo la presidentessa del¬ 
l’associazione delle “Nonne dì Plaza de 
Mayo”, Maradona ha detto: «Appoggio 
la vostra candidatura al Nobel per la Pa¬ 
ce, sono orgoglioso di ciò che fate». 


Il New York Times ricorda 
Haiti in vantaggio sull’Italia 



In un editoriale il NYT ha ricorda¬ 
to che II 15 giugno 74 Haiti vìsse il mo¬ 
mento più bello della sua storia sporti¬ 
va quando Emmanuel Sanon realizzò II 
gol deiri-0 all’Italia (che poi vinse 3-1). 


Minacciano lo sciopero 
gli steward degli stadi 



Sì moltiplicano le vertenze per 
gli aumenti salariali. La più clamorosa 
è quella degli steward della sicurezza 
negli stadi, iniziata domenica a Dur- 
ban e giunta anche ieri in altre città. 


stata il solito eccesso di zelo di un tec¬ 
nico che tende a vedere il calcio co¬ 
me lo giocava. Fra i due mediani la 
palla circolava così lenta che undici 
orientali potevano arroccarsi nel lo¬ 
ro fortino. Per difendersi, ai brasilia¬ 
ni bastava la superba coppia centra¬ 
le, con Lucio e Juan: la loro copertu¬ 
ra in centrocampo ha solo finito per 
braccare Kakà, che veniva infine ser¬ 
vito quando fra lui e la porta si era 
ormai eretto un muro di fanatici. 

La Corea ha fatto la sua partita, tro¬ 
vando perfino una rete con Ji, non 
appena il Brasile si è sentito troppo 
bello, e anche questo è un vizio che i 
sudamericani si portano appresso da 
un secolo. Sono quelli del Nord, e 
quel popolo non ha mai sofferto di 
eccessivi pudori. Pregiudicati da tut¬ 
to il pianeta, possono far tutto, senza 
rimetterci la reputazione. Si sono 
qualificati proponendo uno schema 
unico, il 5-3-1-1. Il vertice è uno capa¬ 
ce, Jong, che è riuscito a far sudare 
anche Juan. I gol per venire al Mon¬ 
diale li ha fatti lui, poi tutti dietro, 
con la stampa araba - si sono qualifi¬ 
cati a scapito loro - che ne scriveva di 
tutti i colori. Anche in Sudafrica sono 
diventati una squadra macchietta, 
per la loro propensione alla menzo¬ 
gna tipica anche dei Kim di Pyong¬ 
yang, che tanto preoccupano Oba- 
ma. Vivono blindati in hotel, nessu¬ 
no può parlare con la stampa a parte 
Hong, perché ufficialmente è l’unico 
che conosce l’inglese. Ma la ritrosia è 
loro carattere nazionale: essendo im¬ 
possibile per i patriottici tifosi lascia¬ 
re la Corea, il regime ha deciso di in¬ 
gaggiare i sostenitori in Cina. Duemi¬ 
la cinesi hanno ricevuto i biglietti per 
assistere alle partite della Corea del 
Nord e loro fanno presenza negli sta¬ 
di africani. E poi la storia del terzo 
portiere: in lista c’è Kim Myong 
Won, che nella vita fa il centravanti e 
così contava di impiegarlo il tecnico, 
anche lui Kim. La Fifa s’è arrabbiata, 
perché il terzo portiere è d’obbligo, 
fra i 23. Kim non ha fatto una piega, 
spiegando che l’omonimo da bambi¬ 
no si divertiva fra i pali, e voleva ri¬ 
provarci, prima o poi.^ 


GIRONE E 


Olanda-Danimarca 

2-0 

Giappone-Camerun 

1 -0 

Olanda - Giappone 

19/6(13,30) 

Camerun - Danimarca 

19/6 (20,30) 

Danimarca-Giappone 

24/6 (20,30) 

Camerun-Olanda 

24/6(20,30) 

CLASSIFICA 

P G V 

N P GF GS 

Olanda 3 1 1 

0 0 2 0 

Giappone 3 1 1 

0 0 0 0 

Camerun 0 1 0 

0 10 1 


Danimarca 0 10 0 10 2 


GIRONE F 


Italia - Paraguay 1 -1 

N.Zelanda - Slovacchia 1 -1 

Slovacchia - Paraguay 20/6 (13,30) 
Italia - N. Zelanda 20/6 (16,00) 
Slovacchia - Italia 24/6 (16,00) 
Paraguay - N. Zelanda 24/6 (16,00) 

CLASSIFICA 

P G V N P GF GS 
Italia_110 10 11 

Paraguay 110 10 11 

N.Zelanda 110 10 11 

Slovacchia 110 10 11 


GIRONE G 


C.d'Avorio- Portogallo 

0-0 

Brasile - N. Corea 

2-1 

Brasile-C.d'Avorio 

20/6 (20,30) 

Portogallo - N. Corea 

21/6(13,30) 

Portogallo - Brasile 

25/6(16,00) 

N.Corea-C.d'Avorio 

25/6(16,00) 

CLASSIFICA 

P G V 

N P GF GS 

Brasile 3 1 1 

0 0 2 1 

C.d'Avorio 1 1 0 

10 0 0 

Portogallo 1 1 0 

10 0 0 


Nord Corea 0 10 0 112 


GIRONE H 


Honduras-Cile 

oggi (13,30) 

Spagna-Svizzera 

oggi (16,00) 

Cile-Svizzera 

21/6(16,00) 

Spagna - Honduras 

21/6 (20,30) 

Cile-Spagna 

25/6 (20,30) 

Svizzera - Honduras 

25/6 (20,30) 

CLASSIFICA 


P G V N 

P GFGS 

Spagna 

0 0 C 

) 0 

0 0 0 

Svizzera 

0 0 C 

) 0 

0 0 0 

Honduras 

0 0 0 0 

0 0 0 

Cile 

0 0 C 

) 0 

0 0 0 



SUPERMAICON 
E LE RUGGINI 
DI KAKÀ 


UN CUORE 
VERDE ORO 

Darwin 
Pastorin 

GIORNALISTA 
E SCRITTORE 

D opo cinquantacin- 
que minuti di nien¬ 
te, di un Brasile sen¬ 
za anima e senza fan¬ 
tasia, di un Brasile 
bloccato dalla generosità della 
Corea del Nord, la Seleqao è usci¬ 
ta daU’incubo non con una pro¬ 
dezza dei suoi attaccanti e dei 
suoi centrocampisti, ma con una 
rasoiata di un suo difensore: l’in¬ 
terista Maicon. Un destro in cor¬ 
sa degno del miglior Carlos Alber¬ 
to Torres, celebrato asso degli An¬ 
ni 70. 

Poi, tutto è diventato più sem¬ 
plice: raddoppio di Elano (assist 
di Robinho) e qualche sprazzo 
d’autore, fino alla prodezza, que¬ 
sta sì brasiliana, di Ji Jun-Nam. 
2-1, ma restano le troppe ombre, 
una squadra che soltanto in Ro¬ 
binho possiede estro e improvvi¬ 
sazione, anche perché Kakà conti¬ 
nua a portarsi dietro le ruggini di 
Madrid: il resto è pura officina; 
ferro e non fuoco, secondo le di¬ 
sposizioni di un brasiliano per ca¬ 
so: l’ex mediano Carlos Dunga, 
l’allenatore probabilmente meno 
amato della storia del futébol, 
uno che ha sposato in pieno i det¬ 
tami europei, il «primo non pren¬ 
derle». 

Pesano le assenze di Ronal- 
dinho e Pato e la rinuncia, per 
noi assurda, al giovin fenomeno 
Neymar del Santos, il Mané Gar- 
rincha del Duemila. Non convin¬ 
ce il gioco: troppo macchinoso, 
faticoso; Gilberto Silva e Felipe 
Melo sono giocatori di «copertu¬ 
ra»: nel Brasile! 

Insomma: la Grande Favorita, 
opposta ai generosi, coraggiosi 
calciatori di Pyongyang, ha desta¬ 
to, alla «prima», molte perplessi¬ 
tà. Una serata un po’ così o il sin¬ 
tomo di una decadenza? La rispo¬ 
sta, tra pochi giorni, contro la Co¬ 
sta d’Avorio di Eriksson. La Co¬ 
rea? Resteranno, per sempre, le 
lacrime di Jong Tae-Se durante 
l’esecuzione dell’inno. Commo¬ 
vente, indimenticabile.^ 
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^ Un palo e niente più Costa d’Avorio-Portogallo è stata quasi priva d’emozioni 
^ Erìksson e Queìroz Due commissari tecnici con nessuna voglia di rischiare 


Ronaldo e Drogba decìdono 
che è meglio non farsi male 


COSTA D*AVORIO 
PORTOGALLO 


COSTA D’AVORIO: Barry; Demel, K. Toure, Zo- 
kora, Tiene, Eboue (43’ st Romaric), Y. Toure, 
Tiote, Kalou (20’ st Drogba), Dindane, Ger- 
vinho (36’ st Keita) 

PORTOGALLO: Eduardo; Paulo Ferreira, Bru¬ 
no Alves, Ricardo Carvaiho, Fabio Coentrao, Pe- 
dro Mendes, Raul Meireles (40’ st Amorim), Cri¬ 
stiano Ronaldo, Deco (27 st Tiago), Danny (10’ 
st Simao), Liedson 

ARBITRO: Jorge Larrionda (Uruguay) 

NOTE: ammoniti Zokora, Demel e Ronaldo. Re¬ 
cupero T e 3’. Angoli 6-4 per la Costa d’Avorio. 
Spettatori 37034 


COSIMO CITO 

ROMA 

sport@unita.it 

Costa d’Avorio e Portogallo deci¬ 
dono di non farsi male e prendono 
atto deU’unica verità possibile del 
Gruppo G: passerà, ovviamente 
per seconda, chi ne prenderà me¬ 
no dal Brasile e ne farà di più alla 
Corea del Nord. A Port Elizabeth 

10 zero è totale. Un solo brillio in 
tutta la partita: una fucilata appe¬ 
na partiti di Cristiano Ronaldo da 
fuori area che quasi piega a metà 

11 palo di Barry Copa. 

Fa specie, comunque, vedere 
un’africana quotata e di buone 
qualità individuali metterla sul 
piano del pressing e della pruden¬ 
za. Il gioco degli Elefanti di Sven 


Goran Erìksson - passato in quattro 
anni dai sogni mondiali con l’Inghil¬ 
terra e attraverso il Messico alla tri¬ 
ste presenza a gettone sulla panchi¬ 
na ivoriana - è strutturalmente trop¬ 
po europeo, chiuso, involuto, basa¬ 
to sui cross, suU’ordine. L’assenza di 
Drogba per un’ora è l’alibi che spin¬ 
ge gli arancioni verso il porto sicuro 
del pareggio. La presenza del leone 
del Chelsea non aggiunge molto al¬ 
la manovra, ma dice della tempra 
dell’uomo, che una settimana fa si 
rompeva il gomito in amichevole 
col (Giappone e ora prova lo stesso a 
ruggire. Non lo farà, ma migliorerà 
col tempo. Chissà se sarà ancora in 
tempo la Costa d’Avorio, a quel pun¬ 
to. 

E il Portogallo? Malissimo. I lusi¬ 
tani sono i quarti del Mondiale 
2006. Allora, con Scolari in panchi¬ 
na, fecero il massimo sempre col mi¬ 
nimo sforzo, un’infinità di 1-0 e la 
vittoria ai rigori sull’Inghilterra nei 
quarti di finale. Cristiano Ronaldo, 
inserito neU’unico schema prepara¬ 
to da Queiroz, palla a te e vediamo, 
è un mezzo fenomeno, dai numeri 
potenzialmente infiniti. Ma avreb¬ 
be bisogno di una squadra attorno, 
e invece è un deserto. Non l’aiuta 
Liedson, non fa nulla Deco, impre¬ 
sentabile. Tutto ristagna a centro¬ 
campo, il pallone non arriva mai da¬ 
vanti. Risultato giusto, è stata la par¬ 
tita più brutta del Mondiale e forse 
lo resterà.^ 



Buone notizie da Nuova Zelanda e Slovacchia 


NUOVA ZELANDA 
SLOVACCHIA 


NUOVA ZELANDA: Pastori, Reid, Nelsen, Vice- 
lich (33’ st Christie), Smith, Bertos, Elliott, Lo- 
chhead, Fallon, Smeitz, Kilien (26’ st Wood) 
SLOVACCHIA: Mucha, Zabavnik, Durica, Skr- 
tel, Cech, Weiss (46’ st Kucka), Strba, Sestak (35’ 
st Holosko), Hamsik, Vittek (38’ st Stoch), Jendri- 
sek 

ARBITRO: Jerome Damon (Sudafrica) 

RETI: nel st 4’ Vittek, 47 Reid 
NOTE ammoniti Lochhead e Reid. Angoli 9-3 
per la Slovacchia. Recupero T e 3’. Spettatori 
23.871 


Con un gol al 93’ di Reid la 
Nuova Zelanda risponde al vantag¬ 
gio slovacco di Vittek e trova il pri¬ 
mo, storico punto in una fase finale 
del mondiale. A tratti sbandata, di¬ 
stratta, la Slovacchia viene punita al 
termine di una sfida ricca di errori. 
Buone notizie per gli azzurri, dun¬ 
que, che non dovrebbero avere pro¬ 
blemi a superare entrambe le forma¬ 
zioni e vincere così il girone. Con gli 


oceanici la cosa più facile è fare gol, 
il team di Herbert soffre di una dife¬ 
sa debole sul gioco aereo e quando 
viene puntata palla a terra. Meglio a 
centrocampo, Elliot il fosforo, men¬ 
tre l’attacco si regge su Kilien, abile 
solo nel gioco aereo: i nostri difenso¬ 
ri sono avvertiti. La Slovacchia è più 
forte nei singoli, ma con una difesa 
che, seppur guidata da un giocatore 
di esperienza come Skrtel, appena 


viene pressata va in bambola. Ieri ha 
impressionato soprattutto Vladimir 
Weiss, figlio del et, 20 anni, forte nel 
dribbling, jolly di fascia e, all’uopo, 
anche trequartista. Assieme a Stoch 
(ieri solo uno scampolo di gara), gli 
esterni sono la carta in più del tecni¬ 
co Weiss, in appoggio all’affiatata 
coppia d’attacco Vittek-Sestak. Così 
Hamsik gioca mediano e non arriva 
quasi mai a rete, simone di Stefano 
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Quasi 19 milioni di telespettatori per l’esordio dell’Italia ai mondiali di calcio. A seguire 
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la partita Italia-Paraguay, trasmessa in prima serata dall’ammiraglia Rai, c’erano 18 milioni 
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907 mila spettatori pari ad uno share di 63.18%. In particolare nel primo tempo gli spettatori 

MERCOLEDÌ 


davanti la tv 

sono stati 19 milioni e 6 mila con uno share del 64.37%. 

16 GIUGNO 
2010 




Il giorno (dopo) azzurro 
Lippi non fa autocritica 
Scatta Fallarme Buffon 

«Nessuno brilla e questo è il mondiale dei pareggi» dice il et 
Nessuna certezza sul rientro del portiere (mal di schiena) 


L’analisi 


MARCO BUCCIANTINI 

INVIATO A JOHANNESBURG 
mbucciantini(a)unita.it 

D ifende la squadra per di¬ 
fendere se stesso, e va 
bene, sta nel gioco delle 
parti, e a noi tocca il ma¬ 
gro e iettatore compito 
di dubitare. Lippi non è tipo incline 
aH’autocritica, da mai, e non comin¬ 
cia a farla qui, intento nella sua ulti¬ 
ma sfida. Poi si guarda intorno, il 
Mondiale va avanti a pareggi, dice, 
nessuna brilla, fa i complimenti a Co¬ 
rea del Sud e Giappone (caspita), e 
sceglie il modo elegante per dimenti¬ 
care che - senza entusiasmare - Olan¬ 
da e Argentina hanno vinto, la Germa¬ 
nia ha stravinto, il Brasile e la Spagna 
ancora devono provarci, nell’ora in 
cui parla il et. 

Il punto di lunedì è come quella pal¬ 
lina di neve che continuando a preci¬ 
pitare ingrossa sempre di più: strada 
facendo, ce lo stanno vendendo come 
un mezzo trionfo e non ci convinco¬ 
no. Sì, abbiamo ritrovato qualcosa di 
nostro come lo spirito dei sopravvissu¬ 
ti di Berlino e ci abbiamo aggiunto la 
classe di Montolivo, e c’è chi somma 
perfino la sconclusionata voglia di Pe¬ 
pe, un tipo agitato, buono a crossare 
da fermo e misterioso nelle idee. Ma 
se l’esordio doveva mostrare la propa- 


Foto di Ciro Fusco/Ansa 



Marcello Lippi II et ha fatto autocritica 


gandata duttilità tattica, allora no, 
dobbiamo ripiegare a scelte più ordi¬ 
narie, come quel 4-4-2 finale, con 
due ali di posizione e due attaccanti, 
punti di riferimento di antichissima 
tradizione. Ripartiremo da qui, e Lip¬ 
pi potrebbe farlo con gli stessi uomi¬ 
ni, per non correggersi troppo, con 
Marchisio a destra (Gamoranesi si è 
bloccato di nuovo, per vecchiaia) e 
Pepe a sinistra. 

La novità del tre giocatori dietro a 
Gilardino è velleitaria non solo nella 
pratica ma anche nella visione: per 


farla bene, servirebbero giocatori 
lontani 10 ore di volo. Un numero 
dieci alla Gassano (o più modesta¬ 
mente alla Gossu, va), e attaccanti 
capaci di arrivare dall’esterno e ta¬ 
gliare dentro, come Balotelli e Giu¬ 
seppe Rossi. Lippi ha fatto di queste 
rinunce la sua forza, e adesso le evo¬ 
ca con schemi tattici adatti agli as¬ 
senti. «Lo so che Marchisio è fuori 
ruolo, ma ha caratteristiche impor¬ 
tanti per pressare il portatore di pal¬ 
la avversaria e per inserirsi negli spa¬ 
zi», dice il et, premettendo che ha 
dormito poco. Il guastatore sul pal¬ 
leggio altrui è un compito nobile, 
ma il Paraguay non fa possesso pal¬ 
la e mai si è visto ridurre un “dieci” a 
ordini squisitamente difensivi! 

Proprio per la stanchezza, il colos¬ 
sale Lippi è comunque è più umano. 
Tanto da scaldarsi per «i 20 milioni 
di italiani che ci seguono e che ripa¬ 
gheremo», per poi sperare, come tut¬ 
ti i devoti al pallone, nelle annuncia¬ 
zioni: «Anche Paolo Rossi partì ma- 


Marcello scaramantico 

«Anche Paolo Rossi 
partì male e poi 
divenne decisivo... » 


le, poi divenne decisivo per vincere 
il Mondiale di Spagna. Spero di tro¬ 
vare un Pablito fra i miei». Il miraco¬ 
lato potrebbe essere Gilardino, tan¬ 
to ci è parso lontano dal gol, più per 
spaesamento tattico che per demeri¬ 
ti propri. Oppure Pazzini, che ha ac¬ 
corciato la distanza dal titolare. Ma 
in attesa del centravanti si propone 
il problema all’opposto del campo: 
quello del portiere. «L’infiammazio¬ 
ne sciatica a sinistra» di Buffon, co¬ 
me la chiama il dottore Gastellacci, 
ricordando una battuta del conte 
Mascetti, è di incerta prognosi men¬ 
tre è certo il piacere che ci fanno i 
neozelandesi, togliendoci l’affanno 
e pareggiando il vantaggio slovac¬ 
co: quella pallina di neve non si è 
ancora sciolta. ❖ 



Brevi 


CALCIO, INTER 
L’obiettivo di Benitez 
«Vincere giocando bene» 

Nella sua prima conferenza stampa 
da allenatore deirinter, Rata Benitez è 
stato molto gentile e disponibile con i 
giornalisti. Un dettaglio che ha subito 
fatto scattare i confronti con Josè 
Mourinho, suo predecessore. Benitez 
si è mostrato anche spiritoso: «In va¬ 
canza in Sardegna, ho visto giornalisti 
marcarmi a zona e a uomo, paparazzi 
schierati con il 4-5-1 o il 4-3-3». Il modu¬ 
lo preferito dal tecnico spagnolo è il 
4-2-3-1, ma ci tiene a precisare la sua 
missione: «Vincere giocando bene». 


TENNIS/1 

Schiavone ko nella 
prima uscita dopo Parigi 

Francesca Schiavone, alla sua prima 
uscita dopo il trionfo parigino, è stata 
sconfitta al primo turno del torneo sul¬ 
l’erba di Eastbourne dalla rumena So- 
rana Cirstea col punteggio di 7-5 6-3. 


TENNIS/2 

Fognini si ferma al 2° turno 
battuto da Garcia-Lopez 

L’azzurro, che all’esordio sull’erba di 
Eastbourne aveva battuto l’ecuado¬ 
riano Giovanni Lapentti, ieri è stato su¬ 
perato 6-2 6-2 dallo spagnolo Guiller- 
mo Garcia-Lopez. 


CICLISMO 

A Petacchi la 4^ tappa 
del Giro della Svizzera 

Alessandro Petacchi (Lampre) si è ag¬ 
giudicato allo sprint la 4^ tappa del Gi¬ 
ro della Svizzera, da Schwarzenburg 
a Wettingen, battendo allo sprint il da¬ 
nese Breschel e l’italiano Marcato. 
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IL MATRIMONIO 
DELLA 
SPERANZA 


P 

& 


113 Giugno sono andata a un 
matrimonio. Non mi capita 
spesso. I miei amici quasi 
non si sposano più. I matri¬ 
moni sono in calo perché fuori 
moda o troppo cari. E poi (lo dico 
sottovoce se no nessuno mi invi¬ 
ta più) possono trasformarsi in 
una tortura, a cominciare dal ri¬ 
cevimento dove ti incollano a 
una tavola all’ingrasso. Però il 
matrimonio del 13 Giugno non è 
stato nulla di tutto questo. Ho vi¬ 
sto incarnarsi davvero l’amore. 
Raffaella Hager Tewolde, la spo¬ 
sa, è di origine eritrea e fa la libra¬ 
la. La sociologia la definirebbe se¬ 
conda generazione, ma per chi la 
conosce è semplicemente il suo 
incrocio di culture stampato in 
un sorriso meraviglioso. Marco 
Orsini, lo sposo, è un cantautore, 
origini ferraresi, parecchi sogni 
nel taschino e un album in uscita 
in autunno con il nome d’arte 
«M’ors». Il matrimonio è stato un 
vero evento culturale. Gli sposi 
hanno voluto fondere in un’uni¬ 
ca cerimonia le loro culture di ap¬ 
partenenza. Di solito, per non 
avere rogne, molto coppie come 
Raffaella e Marco dividono le ce¬ 
rimonie; si fa la festa per gli italia¬ 
ni e la festa per gli eritrei. Ma il 
13 Giugno era tutto aU’insegna 
della fusione. Era tutto doppio a 
cominciare dal cibo fino all’abito 
da sposa. Quindi lasagne e zighi- 
ni, abito bianco e vestito tradizio¬ 
nale eritreo. Si ballavafunky, ma 
anche guató. Era bellissimo vede¬ 
re ragazze italiane in minigonna 
che imparavano da signore in zu- 
ria (l’abito tradizionale eritreo) a 
muovere le spalle nella tipica ma¬ 
niera asmarina. Gli sposi hanno 
anche voluto fare un logo del lo¬ 
ro matrimonio (disegnato da 
Giorgia di Pasquale). Due mani a 
spirale, due colori il bianco e il 
nero, uno accanto all’altro. Due 
mani, un amore, contro la barba¬ 
rie del razzismo che sta soffocan¬ 
do l’Italia di oggi. Due mani, una 
speranza per tutti noi che voglia¬ 
mo un’Italia diversa. Più bella. 
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L’accordo 

della 

discordia 

IL CASO POMIGLIANO 


Nazionale 

Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 


24 

71 

44 

65 

27 

1 numeri del Superenalotto 

Jolly 

SuperStar 

47 

87 

70 

67 

61 

48 54 64 

75 

79 87 MTM 

35 

90 

23 

38 

48 

85 

Montepremi 


3.205.377,09 

5+stella € 


17 

46 

90 

73 

52 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

85.348.272,55 

4+stella € 

42.176,00 

8 

36 

68 

41 

16 

63 

89 

60 

9 

78 

Nessun 5+1 

€ 


3+stella € 

2.222,00 

90 

13 

33 

10 

8 

Vincono con punti 5 

€ 

120.201,64 

2+stella € 

100,00 

23 

4 

9 

66 

56 

Vincono con punti 4 

€ 

421,76 

1+stella € 

10,00 

55 

28 

2 

24 

83 

Vincono con punti 3 

€ 

22 22 

0+stella € 

5,00 

51 

35 

32 

25 

45 


13 

16 17 23 28 32 

35 36 

32 

4 

77 

23 

47 

lOeLotto 3 g 4 ^ 

46 

47 51 55 68 70 

87 90 































